Mc 1,1-8 
Lunedì 19 aprile 2004

1 Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. 2 Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, ti preparerà la strada. 3 Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, 4 si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 5 Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 6 Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico 7 e predicava: «Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. 8 Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo».

GIOVANNI

Questa prima parola "inizio", che alla lettera è "principio", è densa di significato e di emozione. Essa vuol dirmi che ancora una volta il Signore mi riconduce al "principio" di tutto, della mia vita, delle mie relazioni, dei miei pensieri; ancora una volta mi dona la possibilità di "iniziare" il cammino della mia vita. E ognuno di noi può dirlo, e lo deve dire di tutta la creazione e di tutta la storia; in qualunque luogo o momento della giornata ciascuno di noi si porrà davanti a queste parole del Vangelo secondo Marco, o meglio sarà condotto dallo spirito Santo davanti a queste parole; o meglio ancora avrà il dono di accogliere il Signore che viene a lui con le parole del suo Vangelo, ognuno e tutti siamo davanti all'infinita misericordia di Dio che ci dona la possibilità altrimenti del tutto inesistente di porci alla radice non solo della nostra vita personale, ma di tutta la realtà. Scusate questi pensieri balbettanti, ma è solo per dire che non riesco ad allontanare da me oggi anche un senso profondo di dolore per la consapevolezza bruciante della sproporzione abissale che queste noticine gridano con evidenza, sproporzione tra l'avvenimento del Vangelo e questo perditempo quotidiano che vi mando. Lo faccio solo, spero, perché mi è un po' richiesto, ma vi assicuro, con una certa prova di umiliazione della mia mancanza di umiltà: quanto sarebbe meglio far silenzio. Non mi dispiace se mi prendete in giro per queste bambinate!

Dunque, "principio del Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio", dove Gesù non è solo l' "oggetto" del vangelo, quello di cui il Vangelo ci parla, ma è prima di tutto il "soggetto", e cioè Colui che oggi e dove ci troviamo ci annuncia le sue parole di salvezza; e così sembra voler essere da oggi sino al 28 agosto. Può darsi che mi chiami prima, ma voi potrete benissimo andare avanti sino alla fine. O che chiami a Sé qualcuno di noi, ma rimarremo insieme in ogni modo, perché questa Parola che è vita e risurrezione, è celebrata malamente da noi sulla terra e benissimo dai nostri cari nel Paradiso del Signore. Dunque ancora, in queste poche parole c'è già tutto: Gesù di Nazaret è tra noi per regalarci la sua Parola che è "Vangelo", e cioè Notizia Buona da parte sua per noi, buona perché Lui stesso è "la notizia buona". Lui, Gesù, che è il Cristo di Dio, cioè Colui che è mandato per la salvezza nostra e del mondo intero; Lui che è il Messia preannunciato dai profeti; Lui che è, e questo è il cuore di tutto quello che Lui ci racconterà, "il Figlio di Dio"!

Questo "cuore della creazione e della storia" non nasce come all'improvviso, ma è stato a lungo preparato, sia nella creazione stessa e nel suo evolversi, sia nella storia nascosta e misteriosa dell'umanità in tutto il mondo, sia, e centralmente, nella vicenda di un piccolo popolo di pastori mediorientali, gli Ebrei, che Dio ha scelto perché fossero il suo popolo, chiamato a raccogliere e custodire la rivelazione e l'amore di Dio, nell'attesa del suo compimento, della sua pienezza, nella persona di Gesù di Nazaret. Tutta questa preparazione è stata fissata nei suoi termini essenziali nella "Scrittura", nei Libri Santi che noi chiamiamo "la Bibbia": la Bibbia degli Ebrei che raccoglie tutti i Libri scritti per ispirazione divina fino a Gesù; e la Bibbia dei Cristiani, che unisce alla Bibbia degli Ebrei quei Libri che sono stati scritti per fissare la memoria di Gesù Cristo e dei suoi primi amici, e tra questi Libri anche il Vangelo secondo Marco.

In questa direzione è molto importante una parolina del v.2: "Come...", come è scritto! Cioè, quello che oggi il ministero di Giovanni che viene a noi battezzando e proclamando annuncia per la nostra vita, è in realtà parte di quello che "è scritto nel profeta...". La Scrittura degli Ebrei, cioè, raccoglie in sé la storia, la ferita e la speranza di ogni uomo e donna di ogni tempo, di ogni popolo, di ogni fede e di ogni cultura; in essa c'è la piena consapevolezza di tutto il male e insieme la speranza annunciata da Isaia e da tutte le Scritture su un evento di salvezza personale e globale, anzi cosmica, per la persona e l'opera di Colui che verrà, mandato da Dio per la salvezza universale. I nostri versetti di oggi ci dicono che ci troviamo al principio di questo evento di salvezza.

Giovanni si colloca come ultimo nella grande schiera dei profeti ebrei, colui che più da vicino può annunciare la venuta del Messia e preparare a tale venuta quel "pezzo" di umanità che lo attende nel popolo ebreo. La persona, la foggia e il regime di Giovanni secondo la memoria del Vangelo di Marco richiama le figure degli antichi profeti, in particolare Elia; così, come Elia è stato il primo, Giovanni è l'ultimo dei profeti di Israele. Nelle due parole "conversione e perdono" (v.4) sta tutta l'opera della salvezza, tutto il Vangelo del Signore.
Mc 1,9-11 
Martedì 20 aprile 2004

9 In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. 10 E, uscendo dall’acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. 11 E si sentì una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto».

GIOVANNI

Oggi il Signore arriva tra noi, nella nostra storia. Arriva al fiume Giordano, grande appuntamento che Dio fissa tra Sé e la storia dell'umanità. Il brano di ieri ci presentava questa umanità rappresentata dal popolo ebraico e dai suoi profeti, la sua storia ferita e la sua speranza. Gli Ebrei sono "esperti di peccato", perché Dio gli ha donato la Legge che è santa, cioè rivela e consegna a loro la santità di Dio e quindi la condizione cui Dio chiama l'umanità. Essendo esperti di peccato, gli Ebrei sono anche gli "inventori" della speranza, cioè di una concezione della storia che è capace di "attendere", che non è cinica né illusa, perché da una parte non si fa appunto illusioni sulla realtà dell'uomo, ma dall'altro sa che Dio prepara una vicenda nuova e meravigliosa. Ecco, ora questa vicenda si compie in Gesù Cristo Figlio di Dio, come ci diceva ieri il v.1.

Gesù viene "battezzato nel Giordano da Giovanni": è la sua immersione nella storia povera dell'umanità, un'immersione che lo porterà fino alla morte, cioè fino all'esito negativo supremo della vicenda umana. Dove Egli entrerà porterà salvezza e tutto avrà un nome nuovo; sarà una nuova creazione.

Al v.10 troviamo un "subito", "E subito, uscendo dall'acqua...", una caratteristica del Vangelo secondo Marco; come qui, spesso non verrà tradotto in italiano; però, non è da ignorare, perché esprime in tutta questa memoria evangelica la potenza della persona e dell'opera del Signore e la trasformazione che si compie a motivo di Lui. Questa uscita dall'acqua è memoria dell'antica uscita degli Ebrei dal Mar Rosso verso la Terra promessa; e c'è un versetto di Isaia, che fa memoria di Mosè per profetizzare il Cristo: "Dov'è Colui che fece uscire dall'acqua del Nilo il pastore del suo gregge?" (Isaia 63,11). Mosè "salvato dalle acque" (perché non morisse secondo l'ordine del faraone riguardo ai bambini ebrei) profetizza Cristo che "esce dall'acqua", preannuncio della sua risurrezione, per la salvezza dell'intera umanità.

Ed ecco l'intervento diretto di Dio, del Padre. I vv.10-11 proclamano l'elezione e la predilezione su Gesù di Nazaret: è Lui il "prediletto", il Figlio prediletto, Colui sul quale si pone tutto il compiacimento del Padre, l'Uomo nuovo, l'Uomo interamente invaso e condotto dallo Spirito di Dio, l'Uomo Dio. Non l'antico progenitore Adamo, tentato di impadronirsi della divinità, ma questo Uomo Gesù Cristo, completamente immerso e partecipe dell'umanità ferita, e pieno dello Spirito di Dio, Egli stesso Dio tra noi. La colomba ci ricorda quella che mandata da Noè,  trovò finalmente dove posarsi (Genesi 8,6-12).

Mc 1,12-13 
Mercoledì 21 aprile 2004

12 Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto 13 e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.
GIOVANNI

In soli due versetti, sono ben sei i passaggi sui quali il Signore oggi ci richiama. Questa straordinaria versione di Marco delle tentazioni di Gesù si stacca radicalmente dalle versioni di Matteo e di Luca. Qui infatti le tentazioni non sono il tema unico e privilegiato del testo, che piuttosto sembra impegnato a darci in una sintesi suprema ed estremamente concisa l'immagine della vita di Cristo e del cristiano.

E' una vita fortemente dominata dallo Spirito. In questo senso mi ricordo che don Giuseppe Dossetti mi disse in una mia visita a lui in ospedale che la vita è "passività", nel senso che lo Spirito esige in modo sempre più forte un abbandono totale alla sua potenza. Qui il testo usa un verbo forte, che la versione latina rende con "expellit", cioè, alla lettera, "buttò fuori". Dice in tal modo non solo la "violenza" dell'azione, ma anche l'emarginazione provocata da tale azione dello Spirito.

 

Questo è accentuato dal luogo: il deserto. Nella geografia dello Spirito il deserto è il luogo privilegiato della vita del credente, sia perché impedisce di pensare che la vita terrena sia quella piena e definitiva che ci è assegnata, ma solo un transito verso la vera "Terra" che il Padre in Gesù ci ha promesso, sia perché è luogo più adatto per l'amore tra Dio e chi gli è figlio, senza distrazioni e in totale dipendenza/appartenenza nei confronti di chi ci salva e ci conduce.

In questo orizzonte i "quaranta giorni" sembrano voler descrivere e indicare tutto il tempo del cammino verso la Terra promessa, e quindi tutto l'arco dell'esistenza terrena. Il nostro brano diventa in questo modo, come accennavo sopra, l'immagine di tutta la vita umana nel suo cammino verso il Padre.

Per questo anche l'essere "tentato da Satana", dice una condizione permanente dell'esistenza di Cristo e del cristiano in questo mondo, e non un episodio straordinario come sembra ci dicano i testi paralleli di Matteo 4,1-11 e di Luca 4,1-13.

L'espressione "stava con le fiere" dice la comunione del Signore, e la sua regalità straordinaria, nei confronti delle creature. Creature forse non prive di ostilità. Le fiere potrebbero essere addirittura l'immagine di tutta l'umanità, un po' molto feroce, ma stabilmente amata dal suo Signore!

A contrasto con le fiere, gli angeli vengono descritti in una diaconia perenne, che accompagna tutto il tempo in cui Cristo e il cristiano stanno in questo mondo. Essi sono la consolazione divina, sono la testimonianza certa di una vita difficile ma interamente protetta dall'amore di Dio, e addirittura l'interpretazione dell'esistenza terrena del Cristo e dei cristiani come una grande liturgia della comunione tra Dio Padre e il suo Figlio, e, conseguentemente, tra il Padre e tutti noi.
Mc 1,14-15 
Giovedì 22 aprile 2004

14 Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: 15 «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo».

ANDREA

Nell’esordio del brano di oggi - “dopo che Giovanni fu arrestato” (lett. “dopo che Giovanni fu consegnato” come viene detto di Gesù Mt 17,22; 26,2 ecc.) – possiamo leggere l’inizio di una nuova fase della storia avente come protagonista non più il battista ma Gesù che viene, il Figlio diletto del Padre (v.11), il Signore del deserto, che ha gli angeli come servitori (v.13). L’antica economia è visitata dalla presenza concreta del Signore, colui che battezza con lo Spirito Santo (v.8).

“Gesù venne nella Galilea”. Questa regione della terra santa non era stata toccata dalla predicazione di Giovanni (cfr. v.5: “usciva verso di lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme”). È un territorio un po’ ai margini, di confine, vicino alle genti pagane. Mt dice che Gesù si ritirò nella Galilea (Mt 4,12) quasi volesse nascondersi dal pericolo di essere arrestato come Giovanni. In questo modo però “il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce, su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata”. Gesù cioè si mescola tra la sua gente più povera, più lontana, più disperata.

Anche Gesù come Giovanni predica. Ma mentre il Battista predica un battesimo di conversione in remissione dei peccati (v.5) e l’arrivo di “colui che è più forte” (v.7), il Signore predica il “Vangelo di Dio”. Qual è il contenuto di questo annuncio? Qual è la buona novella di Dio? Forse è specificato nel versetto successivo: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”. Ricordiamo però il meraviglioso inizio del Vangelo di Marco: “Principio del Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio” (v.1). Gesù predica il vangelo cioè predica sé stesso, l’avvenimento del suo essere tra noi, del suo venire, del suo esserci vicino. È lui in fondo la Parola di Dio fatta carne, l’Emmanuele, il Dio con noi. 

L’invito “convertitevi e credete al vangelo” è molto pressante. In continuità con quello che diceva Giovanni nel deserto occorre al più presto convertirsi, confessare i peccati, preparare la via del Signore, rendere diritte tutte le strade perché il Vangelo è con noi nella nostra vita. Questa notizia sconvolgente richiede un necessario, iniziale atto di fede. Credere al Vangelo vuol dire credere alla salvezza che Gesù è venuto a portarci, alla luce che ora splende nelle tenebre e che rischiara la nostra esistenza. Letteralmente direbbe addirittura “convertitevi e credete nel Vangelo”. Sembra dirci che è proprio nel Vangelo, nell’ascolto della Parola di Dio, nella notizia nuova che il Signore ci da ogni giorno, il luogo della nostra conversione e della nostra fede.
 

Mc 1,16-20 
Venerdì 23 aprile 2004

16 Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 17 Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini». 18 E subito, lasciate le reti, lo seguirono. 19 Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. 20 Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.

GIOVANNI

Solo al cap.3 verremo a sapere che questi quattro discepoli che per primi vengono chiamati sono parte dei dodici apostoli. Potremmo forse cogliere fin d'ora l'annotazione di una chiamata speciale per quel "pescatori di uomini" del v.17. Tuttavia ritengo opportuno considerare il nostro brano di oggi come paradigma di ogni "chiamata" da parte del Signore a seguirlo. Piuttosto possiamo partire dai versetti di ieri per accorgerci che "predicando il Vangelo di Dio" Gesù non enuncia una dottrina, ma rivolge la sua Parola a persone; dunque si tratta di una parola "detta a..", una parola "rivolta", una parola che esprime una volontà di comunicare; e di più: oggi si vede bene l'intenzione di stabilire attraverso essa una relazione, un vincolo di comunione.

"Venite dopo di me" dice alla lettera Gesù al v.17, e il v.18 afferma "lo seguirono": questa è la definizione "dinamica" del discepolo. La parola tecnica per dire il discepolo è forse troppo scolastica. Così il Vangelo preferisce, più che definire con un termine la condizione del discepolo, descriverla con questo verbo di movimento, adatto anche a comunicarci la percezione di un cammino, e quindi di un rapporto dinamico, di un "cammino" che terminerà veramente solo "alla fine".

L'immagine dei "pescatori di uomini" significa senz'altro un cambiamento radicale. Ma possiamo domandarci se il permanere del termine "pescatori" non suggerisca che il vero cambiamento è interiore. Allora, non si tratterebbe tanto di un cambio di mestiere o di professione, quanto di un'intenzionalità assolutamente nuova che riempie e descrive la nuova condizione del discepolo. Tuttavia è innegabile che l'immagine del pescatore di uomini sembra suggerire anche una relazione speciale nei confronti degli altri. L'immagine è presente nell'Antico Testamento, e spesso è detta in senso negativo, punitivo, per esprimere un giudizio di condanna. Forse può essere utile riprendere l'immagine della piccola parabola di Matteo 13,47-50 che con quella rete gettata in mare descrive il giudizio finale su coloro che saranno "pescati" dal Vangelo. Insisto tuttavia nel dire che sarebbe riduttivo limitare il discorso ai soli apostoli; forse ogni discepolo, cioè ogni cristiano è sia pescato che pescatore.

Certamente è del tutto essenziale alla verità e all'effettività della chiamata il "lasciare", presente due volte nel nostro brano; al punto che non si può pensare al seguire Gesù senza questo necessario lasciare. Basti per tutte, la vicenda del ricco chiamato dal Signore in Marco 10,17 e incapace di seguirlo proprio a motivo del suo attaccamento a "molti beni". E anche questo non mi pare si possa riservarlo a speciali chiamate, ma sia da pensare per ogni persona che viene visitata dal Signore del Vangelo. In particolare il testo di Marco, qui al v.20, affermando che Zebedeo viene lasciato dai figli "sulla barca con i garzoni", sembra voler suggerire che la chiamata di Gesù è per una condizione nuova di libertà in confronto alla condizione dei "servi" con i quali rimane quel padre secondo la carne.
Mc 1,21-28 
Sabato 24 aprile 2004

21 Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. 22 Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. 23 Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: 24 «Che c’entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio». 25 E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell’uomo». 26 E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 27 Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!». 28 La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea.

GIOVANNI

Mi sembra che il grande interesse del brano che oggi abbiamo la gioia di celebrare nella nostra preghiera si raccolga intorno a quella parola "potenza", che purtroppo la versione italiana rende con il termine "autorità", una parola molto più debole e superficiale. Il termine è presente ai vv.22 e 27. In questi due luoghi la parola si riferisce, la prima volta all'insegnamento che viene percepito forte ed efficace, "e non come gli scribi" (v.22), e la seconda alla potenza che questa parola di Gesù manifesta nei confronti degli "spiriti immondi" (v.27).

Ci troviamo davanti a "una dottrina nuova", dove la novità sembra rivelarsi soprattutto per la sua efficacia nelle menti e nella vita. Le dottrine sono normalmente delle comunicazioni intellettuali che hanno bisogno di autogiustificarsi; sembra qui di capire che invece le parole del Signore hanno in se stesse un grande potere di convincimento. Non si deve pensare qui ad uno sconfinamento negli spazi di oscure irrazionalità, ma a luci che risplendono e svelano realtà e contenuti che per la ragione umana e la tradizione degli scribi sono porte chiuse.

Ma questa potenza si manifesta soprattutto nello "svelamento" al quale costringe gli spiriti maligni che tengono prigioniero l'uomo (v.24) e nell'azione liberante che si manifesta con la liberazione dell'uomo e della sua vita (v.26). Devo confessare che per molto tempo questi miracoli su persone possedute da spiriti immondi mi sembravano appartenere a una "psichiatria archeologica"; e in ogni modo traevo la conclusione che il progresso scientifico evidenziava i limiti di queste memorie evangeliche. Oggi sono di pensiero diametralmente opposto. Qui ci troviamo a livelli del "mistero" del male che si trovano del tutto al di là delle possibilità della scienza, in strati della realtà dove il male e il bene si presentano come dati reali e insieme insondabili. 

In tal senso questo uomo "posseduto da uno spirito immondo" non deve essere pensato in condizioni esistenziali speciali, ma proprio come quell'uomo "comune" che è in ciascuno di noi! La prima grande potenza del Vangelo del Signore e del Signore del Vangelo è appunto quella di liberarci dal Male che ci tiene prigionieri, di fronte al quale siamo irrimediabilmente deboli e sconfitti, e che si manifesta in tutti i "mali" personali e collettivi  che affliggono la storia dell'umanità e del cosmo.

Da ultimo voglio sottolineare che questo "Male", oltre che essere potente, è anche in certo modo "sapiente"! (Io so chi tu sei: il Santo di Dio"). Quello che lo spirito immondo afferma è vero, ma ugualmente il Signore lo fa tacere! Perché? Perché la verità profonda di ogni affermazione e di ogni pensiero non è misurata solo dalla sua aderenza alla realtà, ma anche dall'intenzione che la muove e dal fine che si propone. Ma qui le cose si complicano...
Mc 1,29-31 
Lunedì 26 aprile 2004

29 E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 30 La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31 Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.

GIOVANNI

Il confronto con i testi paralleli di Matteo 8,14 e Luca 4,38 sembra suggerire che il v.29 del nostro brano voglia sottolineare due elementi importanti: la realtà di un piccolo nucleo di chiesa intorno a Gesù con i suoi primi compagni, tutti accomunati da quel verbo "si recarono", e chiamati per nome. L'altro elemento è il "passaggio" dalla sinagoga, dalla quale si dice che sono "usciti", e il loro recarsi a una casa che anche nella memoria archeologica di Cafarnao è diventata la sede della prima comunità cristiana del villaggio di pescatori.

In questa prospettiva, e anche in relazione ai versetti che seguono il nostro brano di oggi, la suocera di Pietro potrebbe essere figura dell'Israele che attende il Salvatore Messia, lo riceve, ne viene sanata, e lo serve. Del v.30 mi piace molto l'espressione così colloquiale e famigliare della preghiera di questi discepoli a Gesù: "subito gli parlarono di lei". E' un bel modo per dire la nostra preghiera gli uni per gli altri.

E' forte la tensione tra i due verbi "era a letto" ("giaceva", alla lettera) del v.30 e "la sollevò" del v.31; quest'ultimo sembrerà crescere di rilevanza nel corso del Vangelo sino a diventare uno dei verbi che significano la risurrezione del Signore. Diremo dunque che questo "sollevare" è un'allusione pasquale di rilievo. Anche le mani sono importanti, sia quelle di chi deve essere preso per mano, sia la mano e le mani di Gesù che salvano, sanano, benedicono...

Quando dice che "la febbre la lasciò", usa un verbo che ha la stessa radice di quel termine che abbiamo trovato all'inizio per dire il "perdono dei peccati", cioè il "toglimento" dei peccati: qui dunque si potrebbe dire che le è tolta la febbre che è il segno del male dal quale viene liberata questa donna. Anche il verbo "servire" attribuito alla donna guarita viene usato da Marco con importanza. L'abbiamo trovato attribuito agli angeli nel testo delle tentazioni. Lo troveremo detto di Gesù venuto non ad essere servito ma a servire, e ancora di altre donne, quelle venute dalla Galilea per servire il Signore e i suoi. Un uso, dunque, liturgico!
Mc 1,32-34 
Martedì 27 aprile 2004

32 Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33 Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34 Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

GIOVANNI

Giustamente si fa osservare che le precisazioni temporali del v.32 circa la sera e il tramonto del sole indicano che è terminato quel "sabato" che era stato segnalato al v.21. A questo però bisogna aggiungere che la circostanza della sera e della notte serve ad accentuare la percezione di una storia ferita, affaticata e bisognosa di una luce nuova.

Ritorna ancora l'importanza dell'accostamento tra malattia e azione del demonio, non perché la malattia fisica sia opera demoniaca, ma perché sia l'uno che l'altro sono "mali" dai quali il Signore libera. Vedremo al cap.2 che il male morale è assolutamente più grave e profondo del male fisico; qui in ogni modo si tratta di "male", di qualcosa che imprigiona e rattrista l'esperienza umana, e il Signore viene come Salvatore e liberatore dal male, qualunque esso sia.

E' interessante che dopo aver detto che vengono portati al Signore "tutti i malati e gli indemoniati" (v.32), al v.33 si dice che "tutta la città era riunita davanti alla porta": il male infatti è presente in ogni persona, e tutti hanno bisogno di essere salvati! Nota anche l'importanza del termine che dice "l'essere riuniti", un termine liturgico, come per descrivere l'assemblea convocata intorno a Gesù per essere visitata dal suo potere di bene. Anche la "porta" mi sembra una parola significativa, qualcosa di più che la semplice porta di casa del Signore, ma forse Lui stesso come "porta" della salvezza di tutti noi.

Il v.34, dicendoci di quest'opera potente del Figlio di Dio, ci offre anche il motivo per il quale Egli esige dai demoni il silenzio sulla sua Persona: "perché lo conoscevano". Confermiamoci così che secondo la rivelazione ebraico/cristiana il sapere non è "agnostico", ma c'è anche su di esso un giudizio divino di bene e di male.
Mc 1,35-39 
Mercoledì 28 aprile 2004

35 Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 36 Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce 37 e, trovatolo, gli dissero: «Tutti ti cercano!». 38 Egli disse loro: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». 39 E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

GIOVANNI

Nel nostro cammino nel Vangelo secondo Marco ci viene oggi regalata una precisazione di estrema importanza: quella del primato indiscutibile della Parola di Dio nella persona e nell'opera di Gesù Cristo e quindi nell'esistenza e nell'esperienza personale e collettiva dei cristiani. Vi sarà utile verificare la particolarità del nostro brano in rapporto al testo parallelo di Luca 4,42-44.

Il v.35 afferma tale primato con la notizia della preghiera di Gesù. Il segreto di quella notte che abbiamo incontrata già dal v.32 nel brano di ieri, e che ora ritorna come già affacciata verso l'alba sembra simboleggiare la luce che irrompe nelle tenebre della vicenda umana. E qui tutto è raccolto e significato nella preghiera del Signore: "si ritirò in un luogo deserto e là pregava". Dunque, non la Parola come una dato intellettuale, né come un codice etico, né come una formula magica, ma come preghiera, e cioè come potenza/sapienza totalmente ricevuta da Dio Padre e a Lui restituita da parte del Figlio: questa è la preghiera di Gesù e nostra! I miracoli compiuti nella notte e nel giorno precedente, di sabato, sono l'opera e la visibilità della Parola di Dio di cui il Cristo vive.

Simone e gli altri (cioè i discepoli, che qui però sono presentati non tanto come quelli che stanno con Gesù, ma piuttosto come quelli che stanno con Simone, con gli stessi suoi limiti di consapevolezza e di intenzioni) inseguono, e quasi perseguitano il Signore, secondo il significato letterale del verbo che in italiano è reso con "si misero sulle sue tracce", perché evidentemente i molti prodigi compiuti inducono la gente - ma anche i discepoli - a "impadronirsi" di una tale fonte di potenza: "Tutti ti cercano!" (v.37). 

Ma al v.38 Gesù chiarisce bene che la sua missione è quella di predicare la Parola, quella stessa che Dio Padre gli comunica nella preghiera! I prodigi compiuti sono prodigi di quella Parola. Tra l'altro, come già nei giorni scorsi dicevamo a proposito dei miracoli contro gli spiriti cattivi, e come vedremo nel seguito, la potenza della Parola si rivolge soprattutto all'intimo dell'uomo, alla sua vita profonda e interna, al suo cuore e alla sua coscienza, la dove la Parola di Dio trasforma radicalmente la persona e la conduce in una vita del tutto nuova. Quindi la Parola deve essere portata dappertutto: questa è l'obbedienza che il Figlio ha ricevuto dal Padre.

Nei giorni scorsi abbiamo sottolineato il "passaggio" dalla sinagoga alla casa di Pietro. La predicazione "nelle loro sinagoghe" (v.39) vuole donare agli altri quello che i discepoli hanno ricevuto. E' l'opera della Parola di Dio. Non l'opera di un uomo. E neppure, in certo senso, l'opera del solo Gesù Cristo; o meglio è la stessa opera di Cristo che sarà da Lui affidata a tutti i suoi discepoli, per tutte le generazioni cristiane, sino a tutti noi, oggi, questa mattina!
Mc 1,40-45 
Giovedì 29 aprile 2004

40 Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi guarirmi!». 41 Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, guarisci!». 42 Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. 43 E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: 44 «Guarda di non dir niente a nessuno, ma và, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro». 45 Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.

GIOVANNI

Penso che questo episodio conclusivo del cap.1 debba essere accolto in continuità con il testo di ieri e come prima conclusione circa l'opera del Signore in mezzo a noi. Abbiamo visto che Gesù libera dal male, sia che tale male appartenga all'ordine della natura, sia che riguardi il male morale: è sempre male e il male tiene prigioniero l'uomo. In questa vicenda si parla di un lebbroso, e quindi di un male che nella tradizione storica si pone in certo modo al confine tra male fisico e male morale, in quanto determina una stato di "impurità" che impedisce la partecipazione al culto di Dio come possiamo vedere in Levitico 13 e 14.

Ci incontriamo per la prima volta con il "sentimento" del Signore davanti a questa condizione prigioniera del male: "mosso a compassione". Questo è l'atteggiamento di Dio davanti al male dell'uomo! Non il giudizio e la condanna, ma la misericordia! E ci incontriamo anche con l'atteggiamento di piena fede, cioè di pieno abbandono fiducioso dell'uomo: "Se vuoi, puoi guarirmi". Questo è l'incontro tra noi e Dio per la nostra salvezza. Dove dice che "la lebbra scomparve", l'espressione è più forte, e quasi con una "personificazione" del male, dice che "se ne andò da lui la lebbra" (v.42) e aggiunge "e fu purificato", che dice di più che "guarì", nel senso che coinvolge l'intera persona di quell'uomo, anche la sua interiorità. La salvezza è questa "separazione" che il Signore opera tra l'umanità e il male che la imprigiona.

L'ingiunzione al silenzio da parte di Gesù al v.43 è particolarmente severa. Perché? riferendomi al testo di ieri, sono indotto a pensare che il Signore voglia collegare la potenza del suo miracolo a quella Parola di Dio che i padri ebrei hanno custodito, e che ora si adempie in Gesù, e che ormai, e questo è importante(!!), accompagna tutta la storia dell'umanità che riceve da Dio il supremo dono del Vangelo di Gesù Cristo.
Mc 2,1-12 
Venerdì 30 aprile 2004

1 Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa 2 e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola. 3 Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. 4 Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov’egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. 5 Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati».

6 Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: 7 «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». 8 Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? 9 Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? 10 Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, 11 ti ordino — disse al paralitico — alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua». 12 Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».
MAPANDA

Nel capitolo primo abbiamo letto che tutta la città era riunita davanti alla porta (1,23); oggi davanti alla porta le persone sono tante da non esserci più posto (v.2). Come si fa ad avvicinare Gesù? Il modo che è suggerito oggi è la fede, che consente di metterglisi davanti. Questa via, beata, di  rapporto con Gesù è quella cui fa riferimento anche il vangelo di Gv quando Gesù dice a Tommaso: "Perché mi hai veduto, hai creduto; beati quelli che pur non avendo visto crederanno" (Gv 20,29).

La risposta di Gesù alla fede dei quattro che portano il paralitico è probabilmente oltre  le loro aspettative; non è scritto perché glielo avessero presentato, ma il commento degli scribi (v.7) fa pensare che chiedere il perdono dei peccati fosse una richiesta impossibile. Invece è proprio quello che ricevono, forse oltre le loro speranze. Le risposte di Dio ci superano, e comunque sono secondo quello che lui vuole e vede bene per noi.

Oggi viene usata ancora la parola potere (= potenza, "autorità" del cap. 1,22.27) per dire della capacità di Dio di rimettere i peccati. E' bello ed importante avere la capacità di riconoscere nella propria vita che "Non abbiamo mai visto nulla di simile" (v.12).  
GIOVANNI

Questo miracolo di misericordia e di guarigione di un uomo è molto interessante perché colloca il tema del perdono nell'orizzonte del miracolo, e anzi lo definisce supremo miracolo, più grande e meraviglioso di ogni prodigio operato sul corpo di un uomo.

Il testo di Marco, a differenza dei testi paralleli di Luca e Matteo, vede Gesù, ritornato a Cafarnao, intento alla predicazione: "annunziava loro la parola" (v.2). Viene ancora citata quella porta che in 1,33 raccoglieva davanti a sé tutti i malati e gli indemoniati, e davanti alla quale Gesù aveva compiuto molti miracoli. Ora invece Gesù dona alla gente la sua parola. L'arrivo del paralitico portato dai quattro sembra quasi un'intrusione, a meno di pensare che anch'essi non cercassero un miracolo, ma appunto semplicemente di ascoltare la parola di Gesù. Se questo è ipotizzabile, Gesù si tiene in un primo momento sulla linea della potenza della sua parola nel cuore dell'uomo, come potenza di perdono. A questo Egli è mosso dall'aver visto la loro fede, cioè, sembra, la fede dei quattro portatori. Sul paralitico Egli compie il miracolo del perdono.

Secondo Marco, la protesta degli scribi non è detta apertamente, resta nella mormorazione del loro cuore, ed è Gesù che, "avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé", introduce il confronto tra il miracolo già operato, quello del perdono, e quello che opererà guarendo il paralitico. "E' più facile" guarire il paralitico che donargli il perdono dei peccati: questa è la meravigliosa affermazione che sta al cuore del nostro brano di oggi.

Al v.10 Gesù assume quel titolo di "figlio dell'uomo" che volentieri tenderà ad attribuirsi rispetto ad altri nomi. Questo titolo ha il vantaggio di poter indicare da una parte la sua semplice e concreta appartenenza all'umanità, e dall'altra di indicare misteriosamente una nuova condizione dell'uomo che da Lui prende origine. Questa nuova umanità sarà capace, e avrà come suo compito privilegiato, proprio quello del perdono. Il "miracolo difficile", quello che, come pensano correttamente gli scribi, nessuno può compiere "se non Dio solo" (v.7), caratterizzerà e sarà al centro dell'esperienza cristiana, cuore della stessa carità e principio di ogni altro bene.

Il gesto fortemente simbolico dei vv.11-12 sembra indicare che il male che prima teneva prigioniera la vita dell'uomo, ora egli è capace di portarlo su di sé, capace appunto di quello che Gesù ha operato prendendo su di sé il male dell'intera umanità.

Mc 2,13-17 
Sabato 1 maggio 2004

13 Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. 14 Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Egli, alzatosi, lo seguì.

15 Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. 16 Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?». 17 Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori».

GIOVANNI

Passando dal testo di ieri a quello che oggi il Signore ci regala mi sembra che, dopo le chiamate dei primi discepoli al cap.1, qui si delinei la nuova comunità raccolta intorno a Gesù, fortemente caratterizzata dal mistero della misericordia di Dio; i chiamati cioè, sono questi peccatori e questi malati che il Signore chiama accanto a Sé. Questo mi sembra sottolineato da Marco che colloca la chiamata di Levi su quella stessa riva del mare che aveva visto il suo incontro con i pescatori; al loro posto ora c'è Levi che si qualifica come uomo peccatore a partire dal suo mestiere, e quindi diversamente dai primi chiamati.

La cena che segue l'episodio della chiamata di Levi è grande conferma di tutto ciò. I pubblicani e i peccatori del v.15 sembrano essere legati non solo e non tanto a Levi, quanto a Gesù stesso, là dove si afferma che "erano molti infatti quelli che lo seguivano"; mi sembra più facile pensare che seguissero Gesù piuttosto che Levi. In tal caso il banchetto a casa di Levi sarebbe semplicemente l'occasione nella quale si identificano esplicitamente coloro che Gesù sta chiamando; e il banchetto a casa di questo pubblicano è la grande occasione in cui i discepoli si rivelano come un'assemblea di peccatori.

L'obiezione di scribi e farisei  al v.16 pone decisamente il problema circa il banchetto intorno a Gesù, o meglio circa la scelta che Gesù fa del tipo dei suoi commensali. La tradizione farisaica, certo contraddicendo il senso profondo dell'economia della salvezza contenuta nella profezia di Israele, ammette al banchetto solo coloro che ne sono in qualche modo degni (o suppongono di esserlo!). E' interessante che la domanda sia rivolta non a Gesù ma ai suoi; questo dice che anche noi oggi siamo interpellati sul volto proprio della comunità cristiana.

Ed è Gesù che risponde per i suoi discepoli mostrando come in Lui si compiano le profezie della misericordia divina e si espliciti in pienezza quello che i padri ebrei hanno peraltro conosciuto nella loro storia. Non so se possiamo assegnare al banchetto in casa di Levi una tonalità eucaristica; resta in ogni modo la potenza dell'immagine del Signore che "mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori".

Il v.17 contiene tutta la fisionomia di rivoluzionaria novità della fede cristiana. La comunità cristiana non è un banchetto di "giusti", sopravvissuti e premiati in mezzo alla moltitudine dei perduti, ma appunto la mensa di quei malati e di quei peccatori che hanno bisogno del medico e del salvatore: per loro Egli è venuto!
Mc 2,18-20 
Lunedì 3 maggio 2004

18 Ora i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Si recarono allora da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». 19 Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. 20 Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno.

MAPANDA

Nel testo precedente avevamo ascoltato di una domanda rivolta ai discepoli su Gesù a cui Gesù stesso aveva risposto sottolineando chi era lui (il medico), chi quelli che mangiavano con lui (i peccatori chiamati) e quindi il rapporto che c'era tra lui e i commensali. Oggi è una domanda rivolta a Gesù sui discepoli, ma la risposta di Gesù è simile: non risponde affrontando il problema del digiuno in sé, ma sottolineando ancora chi è lui (lo sposo), chi i discepoli (gli invitati a nozze) e quindi quale il rapporto fra lui e i discepoli da cui poi consegue quando digiunare o non digiunare.

Forse si può collegare al brano successivo della istituzione dei dodici nel quale si dice che la ragione prima per cui essi vengono costituiti è "perché stessero con lui", da cui poi consegue il resto.

Si può dire che nei versetti di oggi viene dato il nome ai peccatori che nel testo precedente mangiavano con Gesù: "gli invitati a nozze" partecipi di un banchetto il cui artefice non è tanto Levi, ma Gesù stesso, lo sposo.
GIOVANNI

Mi sembra che il v.18 faccia riferimento non solo e non tanto ad un episodio preciso, quanto ad un atteggiamento, ad un'abitudine. E che i figli dell'antica alleanza digiunino, soprattutto per invocare da Dio la venuta del Messia, è del tutto coerente con la fede di Israele. La domanda diventa dunque occasione non tanto per parlare del digiuno, quanto per mostrare che anche questa pratica deve essere completamente "riveduta" perché la venuta e la presenza del Figlio di Dio esige un volto e una sostanza nuova per ogni realtà.

Ed ecco allora, al v.19, la risposta e la rivelazione da parte di Gesù. Il digiuno secondo gli antichi criteri non si può più fare. O per lo meno non possono più praticarlo coloro che esplicitamente sono stati messi a parte dell'evento del Figlio di Dio: gli invitati a nozze. Tutta la realtà infatti è stata visitata da un avvenimento talmente forte da condizionarla a sé: tutta la creazione e tutta la storia convergono ormai in questa unica grande festa per le nozze tra il Cristo Sposo e l'umanità sua Sposa. La Chiesa è, di questa umanità salvata e amata, il primo germoglio, proprio per annunciare a ogni uomo e donna della terra il dono di Dio nel suo compiersi. Quindi i discepoli di Gesù, propriamente "non possono digiunare", perché tutta la loro vita, anche nella prova, è festa di nozze, cioè è celebrazione della presenza e dell'opera del Figlio di Dio. 

Il v.20 afferma che "verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo Sposo". Quali saranno questi giorni? L'indicazione più consueta è che qui Gesù alluda ai giorni della sua passione e morte. Io però mi chiedo quale sia la portata di questo versetto per noi oggi. Si tratta solo di un digiuno "rituale", per esempio al Venerdì Santo, oppure c'è qualcosa di più? Io propongo che si possa pensare a qualunque circostanza della vita, nella quale il cristiano o la stessa comunità ecclesiale possano sperimentare una privazione violenta del rapporto con Gesù nella loro vita, o per un grande peccato, o per una grande prova... "allora digiuneranno". Come per "protestare" da Dio la presenza ormai irrinunciabile del Cristo Sposo nella loro vita. Il rovescio, dunque. I padri ebrei digiunavano per invocare la venuta del Messia. Noi oggi per invocarne il ritorno. Loro, perché non l'avevano ancor ricevuto; noi, perché avendolo avuto con noi, non possiamo più farne a meno.
Mc 2,21-22 
Martedì 4 maggio 2004

21 Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia il vecchio e si forma uno strappo peggiore. 22 E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, ma vino nuovo in otri nuovi».
GIOVANNI

I due esempi, quello del rattoppo e quello del vino nuovo, si riferiscono al problema del digiuno visto ieri, e non sono tra loro identici, ma complementari. Nell'immagine del dannoso rattoppo tra vecchio e "grezzo" (per dire nuovo), la parola importante mi sembra quella che in italiano è resa con "strappo" (v.21), parola greca la cui radice è presente nel termine italiano "scisma". Dunque, bisogna accettare uno "strappo" tra vecchia e nuova situazione, altrimenti si provoca uno strappo peggiore! C'è un "mettere insieme" che non fa bene a nessuno. Anzi, credo sia proprio il tener vivo il confronto che aiuta a scoprire il proprio di ciascuno e il valore di ogni realtà.

L'immagine del vino e degli otri va' oltre, e indica la via positiva, quello che deve avvenire, in modo che nuovo e vecchio non restino separati irrimediabilmente. La proposta è quella di versare "vino nuovo in otri nuovi". Nella semplicità dell'immagine è nascosto e rivelato il mistero grande della Pasqua di Gesù, il significato degli "azzimi", quello che per Nicodemo era impossibile in Giovanni 3, e cioè il rientrare nel grembo della madre e nascere di nuovo. Il Signore ci fa nuovi, ci dona la vita nuova, ci rigenera nella sua Pasqua e nel Battesimo, ci rinnova con la sua misericordia: allora il vino nuovo del Vangelo e dello Spirito Santo può essere versato negli otri nuovi dei figli di Dio.

Si potrebbe forse ripensare in questa prospettiva al problema del digiuno che ha suggerito a Gesù di darci queste due belle immagini.
Mc 2,23-28 
Mercoledì 5 maggio 2004

23 In giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe. 24 I farisei gli dissero: «Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso?». 25 Ma egli rispose loro: «Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? 26 Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell’offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?». 27 E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! 28 Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».
MAPANDA

Gesù ricorda Davide quando "si trova nel bisogno", stesso termine che avevamo visto al v.17: "non i sani hanno bisogno del medico, ma i malati".

Dio tiene in grande importanza il bisogno degli uomini e la stessa legge viene da lui data al popolo come un aiuto al bisogno del popolo e non come una struttura che lo opprime.

Con il paragone dei pani dell'offerta, il riposo del sabato che secondo Dt 5,12-14 è diritto proprio di tutti (anche delle bestie) viene visto anche come luogo di diritto di sazietà del bisogno e della fame.

Nell'esempio di Davide per due volte vengono ricordati i suoi compagni come "quelli che sono con lui", che è il carattere essenziale dei discepoli di Gesù. E' questa la novità che i farisei non capiscono rimanendo fermi a un vecchio modo di giudizio.

In tutto il capitolo due il Signore alle domande obiettanti degli interlocutori (su di lui o su i discepoli) rispondendo manifesta nello stesso tempo chi è: rispetto al paralitico "il figlio dell'uomo che ha il potere di rimettere i peccati sulla terra", nel pranzo con i peccatori "il medico", nella questione del digiuno "lo sposo" e qui "il Signore del sabato".
GIOVANNI

La bella immagine che oggi il Signore ci dona, rivela un volto della Chiesa, popolo che guidato dal pastore cammina in questo mondo, e va verso il Padre. Rispetto ai testi paralleli di Luca e Matteo, Marco sottolinea questo movimento, che la traduzione italiana attenua; alla lettera infatti, il verbo principale è, nella seconda parte del v.23, "cominciarono a camminare", e non  "cominciarono a strappare le spighe". La nota della TOB che sostiene che i discepoli strappavano le spighe non per mangiarle ma per farsi strada, mi sembra arbitraria e fonte di confusione. La contestazione sarà fatta per questa spigolatura in giorno di sabato e non per il danno recato ai campi. Dunque, ecco il nuovo piccolo popolo di Dio che cammina dietro al suo Signore, nell'orizzonte splendido della creazione, e nella preziosità del tempo: é giorno di Sabato!

Tutto il brano ci consegna un intreccio straordinario tra povertà e sovrabbondanza, tra piccolezza e regalità. Per la loro fame i discepoli  hanno a disposizione interi campi. La Parola di Dio si compie per loro nella memoria dell'antica fame di Davide. Il Sabato si rivela non come il giorno "proibito", ma come il giorno voluto da Dio per il bene dell'uomo. L'obiezione farisaica sul sabato non esiste nella Scrittura, e appartiene a quell' "enfasi scrupolosa" che Gesù chiama "tradizioni di uomini" che caratterizzano la pietà farisaica. La citazione della Scrittura da parte di Gesù non vuole concludere con un diritto a infrangere la Legge antica, ma al contrario, con il mostrare la portata profetica dell' "eccezione" fatta dal sacerdote a favore di Davide e dei suoi compagni. 

Mi sembra molto bella l'importanza che il testo attribuisce alle "ragioni della fame". Marco accentua tale situazione di disagio aggiungendo, rispetto ai paralleli di Luca e di Matteo, che Davide "si trovò nel bisogno" (v.25). Non citando il dialogo tra il sacerdote e Davide, come è riportato in 1Sam 21,2-7, il racconto evangelico sottolinea il libero potere regale di Davide: "ebbe fame...entrò nella casa di Dio...e mangiò i pani dell'offerta". Di più: l'osservazione di Gesù circa il fatto che "soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare" i pani dell'offerta, attribuisce al popolo di Dio, oltre la sua fisionomia regale in riferimento a Davide, anche quella sacerdotale! Dunque un popolo di poveri, ma un popolo regale, sacerdotale e profetico, in quanto in lui si adempiono le profezie davidiche.

Infine, e anche questa del solo Marco, l'annotazione che "il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato" (v.27). E' il sabato che finalmente svela in pienezza il senso più profondo della sua esistenza e della sua radicale importanza in tutta la profezia ebraica: è il giorno della grazia di Dio, dell'opera salvifica del Signore nei confronti dell'umanità, il giorno in cui l'intera creazione si piega a servire e a lodare il grande incontro d'amore tra la povertà dell'uomo e la santità di Dio. Peccato la nota della Bibbia di Gerusalemme a questo versetto, visto come attenuazione della Parola e non come suo compimento!

Se l'uomo sta da solo al centro della creazione e della storia, abbrutisce la creazione e violenta la storia. Se ci sta camminando dietro al suo Signore, glorifica la creazione e la storia come il grande orizzonte dell'amore nuziale che lo unisce a Dio per sempre (v.28).
Mc 3,1-6 
Giovedì 6 maggio 2004

1 Entrò di nuovo nella sinagoga. C’era un uomo che aveva una mano inaridita, 2 e lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo. 3 Egli disse all’uomo che aveva la mano inaridita: «Mettiti nel mezzo!». 4 Poi domandò loro: «E’ lecito in giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla?». 5 Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell’uomo: «Stendi la mano!». La stese e la sua mano fu risanata. 6 E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.
MAPANDA

Gesù entra di nuovo nell'assemblea dei credenti, nella sinagoga. Soprattutto nel vangelo di Marco, nella sinagoga Gesù incontra tutte le dimensioni dell'umanità: la malattia, gli spiriti impuri, oggi, in modo particolare, la durezza del cuore. Gesù entra quindi in un microcosmo che porta - e forse in modo accentuato - tutti i segni delle contraddizioni del mondo.

Questo testo è prezioso perché molte volte nella scrittura si parla dell'ira di Dio, ma solo qui si parla espressamente dell'ira di Gesù (insieme alla sua tristezza per la durezza del cuore dei farisei). E' forse da notare che l'ira di Gesù ha come conseguenza immediata la guarigione dell'uomo infermo, cioè si esprime nella sua risoluzione a continuare a operare per il bene degli uomini. In questo senso anche l'ira dell'agnello di cui si parla nell'Apocalisse, che è una sola cosa con l'ira di Dio, è questa stessa ira che induce e conduce Gesù fino alla offerta della vita sulla croce.

La durezza del cuore di cui si parla oggi è una specie di accecamento. In questo senso si può leggere 2Cor 3,14: "ma le loro menti furono accecate" dove si usa lo stesso termine. La legge è diventata per i farisei come un velo, non vedono al di là, cioè non vedono la novità portata dal Cristo. Questo velo potrà essere distrutto solo nel Cristo stesso.
GIOVANNI

Marco ci fa notare che Gesù "entrò di nuovo nella sinagoga" (v.1). Questo ci consente di pensare che se la prima volta, in 1,21, è entrato per annunciare e compiere la sua lotta e la sua vittoria contro gli spiriti del male, ora viene per proclamare il compiersi nella sua persona della grande profezia ebraica di salvezza, e in particolare il vero significato di quel riposo sabbatico che fin dal principio è al cuore della fede di Israele. Già ieri di tutto questo vedevamo luci preziose nella conclusione del cap.2.

Per quanto riguarda il miracolo in se stesso, mi sembra di grande rilievo il verbo che al v.5 dice che la mano di quell'uomo "fu risanata", e che nel testo originale è l'affermazione che essa "fu ricostituita", cioè riportata alla radice preziosa della volontà e dell'opera di Dio; è il segno dell'opera di Cristo, mandato dal Padre appunto per liberare tutto e tutti dal male e per riportare tutto e tutti allo splendore originario del disegno di Dio, disegno che non è quello delle prime pagine della Bibbia, ma, molto di più, quello della loro pienezza nella rivelazione della nuova creazione di cui quella descritta al principio è solo profezia.

Il tema centrale non è qui però quello legato al miracolo, ma quello del sabato. Per questo si dice che "lo osservavano", con intenzione e atteggiamento esplicitamente maliziosi (v.2). Al v.3 Gesù pone "nel mezzo" l'uomo malato: non è solo una collocazione geografica, ma è per far capire che il tema centrale è quello posto dalla situazione malata dell'umanità intera qui rappresentata dalla deformazione di questa persona.

Ed ecco la grande provocazione, la grande sfida sul significato e sullo scopo del sabato. Con la sua "domanda retorica" Gesù proclama che il senso profondo di questa fondamentale norma divina è la salvezza dell'uomo, il "fare il bene" da parte di Dio per il bene dell'uomo. E' il giorno della salvezza. E' il giorno appropriato per l'opera divina di salvezza. L'antico "riposo" ( il termine "sabato" porta questo significato) prescritto dalla Legge viene finalmente riempito dall'opera di Dio: solo quest'opera "sabbatica" è capace di "salvare" quello che l'opera umana degli altri giorni colloca inevitabilmente  nell'orizzonte limitato di una storia prigioniera del  male e della morte. Se meditiamo e preghiamo su questa domanda di Gesù, vedremo che in realtà questo "fare il bene" e "salvare una vita", è tipicamente azione di Dio, e solamente di Dio; poi scopriremo che Egli ci affida quest'opera di salvezza nella persona e nell'opera di Gesù e nel dono dello Spirito Santo.

E' molto importante, al v.5, l'accostamento tra due parole, l' "ira" e il  "dolore" (quest'ultimo termine è presente con il verbo "rattristato"). L'ira è il sentimento che accompagna, in Dio, il suo giudizio contro il Male, e tende quindi a descrivere il giudizio finale. Ma l'intreccio dell' "ira" con il "dolore" dice quello che è il cuore della nostra fede, e cioè la Croce del Signore. La Croce di Cristo è il giudizio ultimo e terribile di Dio contro il Male, giudizio che si consuma nel dolore della Croce, cioè nel sacrificio d'amore del Figlio di Dio. Il giudizio di Dio è la mite obbedienza di Gesù che fa di Lui l'Agnello innocente immolato sulla Croce.
Mc 3,7-12 
Venerdì 7 maggio 2004

7 Gesù intanto si ritirò presso il mare con i suoi discepoli e lo seguì molta folla dalla Galilea. 8 Dalla Giudea e da Gerusalemme e dall’Idumea e dalla Transgiordania e dalle parti di Tiro e Sidone una gran folla, sentendo ciò che faceva, si recò da lui. 9 Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. 10 Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche male gli si gettavano addosso per toccarlo. 11 Gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». 12 Ma egli li sgridava severamente perché non lo manifestassero.

GIOVANNI

Le parole che oggi il Signore ci regala mettono in evidenza la meravigliosa "sproporzione" tra l'orizzonte sconfinato di un'umanità assetata di salvezza e la realtà minuscola della comunità messianica.

Dopo averci mostrato l'orizzonte vastissimo della storia ferita dell'umanità, oggi ci viene data anche la sua universalità etnica e geografica. Il v.8 varca i confini di Israele. Infatti la fede cristiana non è legata a etnie e culture. Essa è il dono di salvezza che il Figlio di Dio vuole portare sino ai confini della terra. Vale a dire che all'universalità del male che tiene prigioniera l'umanità corrisponde la divina volontà di salvezza.

Il solo Vangelo secondo Marco ci parla a questo punto della barca che il Signore chiede, come per "difendersi" dall'impeto travolgente della folla che "gli si getta addosso per toccarlo" (v.10). La Chiesa forse è rappresentata in questa barca. Essa non è certo un'elite intellettuale o morale separata dalla comune umanità. Piccola di fronte alla moltitudine umana, è il luogo della salvezza per tutti. Qui non si parla di un'azione speciale di Gesù; e neppure della sua predicazione. Pare che la sua sola presenza provochi l'evento salvifico della liberazione dal male. Dice infatti il v.11 che "gli spiriti immondi, quando lo vedevano, gli si gettavano ai piedi...".

Sembra dunque che la barca del Signore subisca un duplice "assalto": quello di tutti coloro che "avevano qualche male" (v.10), e quello degli spiriti immondi che lo aggredivano con una "conoscenza" ostile, che Egli impedisce.
Mc 3,13-19 
Sabato 8 maggio 2004

13 Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. 14 Ne costituì Dodici che stessero con lui 15 e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni. 16 Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; 17 poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; 18 e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo 19 e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì.
MAPANDA

Il testo di oggi si apre con la salita di Gesù sul monte: luogo indicato in più parti (e anche nel parallelo di Luca) come luogo della preghiera di Gesù e luogo che indica il suo rapporto fondamentale con Dio Padre.

Dal monte e verso il monte Gesù chiama quelli che vuole: è il segno della sua signoria che proviene dalla sua comunione con il Padre. Si possono collegare diversi testi del vangelo di Giovanni e in particolare 5,21: "così anche il figlio dà la vita a chi vuole" e 17,24: "Padre voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove io sono".

Il verbo "fare" usato per la costituzione dei dodici sembra quasi volere esprimere un'opera di creazione da parte di Gesù.

La scelta dei dodici non va aldilà ma è tutta interna alla debolezza umana, come significato dalla presenza di colui che lo ha tradito e dal fatto che coloro che sono costituiti per essere mandati a predicare, sono gli stessi che fuggiranno nell'ora della passione.

Il primo motivo della costituzione dei dodici è perché "stiano con lui". Anche l'invio a predicare e il potere di  cacciare i demoni è conseguente e successivo.

Nel testo di ieri Gesù si trovava in una situazione di fragilità davanti alla grande moltitudine della folla che ha bisogno e forse era possibile avvicinare il verbo utilizzato per dire "affinché non lo schiacciassero" con la descrizione del servo del Signore del cap. 52 di Isaia, in direzione quindi della passione. Oggi sembra quasi che il "fare" i dodici sia per Gesù come la necessità di un sostegno, di un aiuto, di una compagnia (forse si può pensare ai dodici come alla barchetta di ieri?).

 

Il chiamare quelli che vuole, forse al di là della specificità dei dodici, indica il carattere proprio della vita cristiana di ciascuno, che noi non abbiamo scelto ma per la quale da misericordia siamo stati scelti.
GIOVANNI

Ogni parola della Santa Scrittura è importante, e mai si finisce di cercare con la preghiera la profondità dei significati. Al v.13 troviamo tre verbi attribuiti a Gesù, senz'altro tutti molto importanti: "salì...chiamò...volle". Altre volte altri verbi hanno espresso la volontà e la potenza divina di Gesù di sanare e rinnovare la vicenda ferita dell'umanità; penso specialmente al verbo "entrare", che già abbiamo incontrato molte volte. I verbi di questo versetto sembrano esprimere piuttosto la divina volontà e potenza di assumere l'umanità nel mistero di Dio. Il verbo salire indica forse una condizione superiore che di per sé non appartiene che a Dio, e alla quale ora l'uomo viene chiamato. E tutto questo non è opera e volontà dell'uomo, ma solo volontà del Signore. "Quelli che volle" dice che non sono chiamati quelli che se lo meritano e che possono in qualche modo acquistarlo, ma semplicemente quelli che Dio vuole chiamare. Questa è la realtà profonda della nostra condizione di discepoli e di figli.

Quando ai vv.14 e 16 il nostro testo dice che "costituì..", l'originale porta che Egli "fece", dove questo verbo indica l'atto creativo/generativo; un'espressione molto forte, dunque. E anche questo consegna la condizione dei Dodici al mistero stesso di Dio, e non a caratteristiche, o meriti, o progetti degli uomini.

Con più forza e incisività rispetto ai testi paralleli di Matteo e di Luca, Marco evidenzia le "caratteristiche" di questi Dodici, e lo fa non tanto con definizioni teologiche, quanto con note storico/esistenziali. Sono tre le fisionomie dell'Apostolo: stare con il Signore, che dice l'intimità della comunione; la missione di predicare, che ci ricorda la responsabilità della Parola; il potere di scacciare i demoni, perché Egli stesso è venuto per liberare l'umanità da ogni male. Ricordiamoci qui che i doni di Dio agli uomini non sono mai esclusivi ed escludenti, ma dati per essere comunicati e partecipati; quando si dimentica questo, e cioè che, come Paolo scrive ai Corinti, tutto è dato per l'edificazione comune, nascono inutili e amare contese.

Per quanto riguarda l'elenco dei nomi di chi è stato fatto apostolo, possiamo forse notare che una certa sottolineatura del "cambio di nome", o del soprannome di alcuni, tutto conferma la forza e la radicalità di questo evento che consegna completamente le persone al Signore e alla sua volontà.
Mc 3,20-26 
Lunedì 10 maggio 2004

20 Entrò in una casa e si radunò di nuovo attorno a lui molta folla, al punto che non potevano neppure prendere cibo. 21 Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; poiché dicevano: «E’ fuori di sé». 22 Ma gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del principe dei demòni». 23 Ma egli, chiamatili, diceva loro in parabole: «Come può satana scacciare satana? 24 Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non può reggersi; 25 se una casa è divisa in se stessa, quella casa non può reggersi. 26 Alla stessa maniera, se satana si ribella contro se stesso ed è diviso, non può resistere, ma sta per finire.

MAPANDA

Forse per i versetti seguenti è importante l'apertura del testo di oggi: Gesù viene a casa, e di nuovo la folla viene insieme. Avevamo già visto i molti peccatori che si erano messi a tavola insieme a Gesù. Qui addirittura non è più possibile neppure mangiare. Nel testo immediatamente precedente Gesù "aveva fatto" dodici perché stessero con lui e effettivamente oggi partecipano con Gesù l'impossibilità di mangiare a causa della folla.

Forse questa immagine è già una risposta alla questione che il Signore pone: satana ha fine per i suoi dissidi interni o perché viene uno dal di fuori che gli sottrae gli uomini che erano sotto il suo dominio?

v.23: Non si capisce chi il Signore chiama: è lo stesso termine usato nel testo precedente rispetto ai dodici. Comunque qui il Signore non rinuncia a essere il pastore buono che ammaestra davanti a chi lo attacca.

Si può notare che qui per la prima volta si usa il termine parabola : questa è la prima parabola del Vangelo di Marco.
GIOVANNI

I primi due versetti del nostro brano di oggi sono riportati dal solo Marco, e introducono con efficacia un tema molto importante, quello della solitudine. Il mistero e l'opera di Dio porta chi ne è partecipe ad un'esperienza di solitudine, sia personale sia collettiva. Noi oggi contempliamo questo nella persona di Gesù stesso, e, di scorcio, in Gesù e nei discepoli.

La prima annotazione di questa solitudine, al v.20, è provocata dal bisogno che la gente ha del Signore. Potremmo definirla una solitudine positiva, una specie di spossessamento provocato dal bene che Gesù reca alla gente: "non potevano neppure prendere cibo"! In questa situazione sono appunto coinvolti anche i discepoli con quel verbo al plurale "non potevano". Capite bene che si tratta di una solitudine faticosa ma positiva, il segno della bontà dell'opera di Dio e della fatica di chi ne è il portatore.

La seconda "solitudine" è quella descritta al v.21, con l'incomprensione dei "suoi", che qui sembrano essere non i discepoli, ma le persone vicine a Gesù per consuetudine o per parentela (come vedremo anche più avanti, ai vv.31-32). E' interessante il giudizio che questi esprimono, ritenendo che Gesù sia "fuori di sé". In certo senso noi sappiamo che questo è vero, ma non perché è malato, ma perché non vive per se stesso, ma per il Padre. Vogliono "prenderlo": ma è Lui che può e vuole prendere noi!

Infine - senza quel "ma" proposto dalla versione italiana - l'aggressione degli scribi, molto importante perché permette di vedere in controluce la sostanza di quanto avviene. Non può essere opera dei demoni, perché in realtà è proprio il mondo dei demoni che il Signore sta distruggendo. In tal modo il nostro brano afferma due cose: la prima è la compattezza delle due realtà opposte tra loro, Dio e il Satana. Le "religioni" spesso non distinguono quello che per la fede ebraico/cristiana è evidente, e cioè la separazione e l'inimicizia assoluta tra i due regni. Dio è sempre e solo per il bene, e viceversa! La seconda cosa che possiamo sottolineare è che dunque bisogna distinguere la solitudine dalla "divisione". Il Cristo è "solo", ma non è certo diviso, perché, come vedremo bene, il Padre è con Lui, e la sua solitudine di fronte al mondo è la conseguenza della sua comunione con il Padre.
Mc 3,27 
Martedì 11 maggio 2004

27 Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire le sue cose se prima non avrà legato l’uomo forte; allora ne saccheggerà la casa. 

MAPANDA

La casa del forte in assoluto, cioè di Dio, nessuno può depredarla, perché nessuno può legare Dio, anzi, è lui stesso che ha la potestà di aprire o chiudere la porta di casa e quindi nessuno può di per sé entrare se lui non vuole.

L'altra casa, pure stabile in se stessa, come risultava dal Vangelo di ieri, cioè quella del forte che è Satana, non potrà essere depredata se non per l'azione di colui che ha il potere di legarlo, cioè del Forte di Giacobbe, il Salvatore, il Redentore, come lo definisce Isaia.

Il modo di legare Satana è quello espresso da Is 53,12: "dei potenti (=forti, in greco) egli farà bottino perché ha esposto sé stesso fino alla morte", concetto ripreso ed steso in Eb 2,14-18.

Questa azione è bene espressa dalla icona della discesa agli inferi di Gesù, dove il Cristo spezza le porte della "casa" della morte e "depreda" l'umanità rappresentata da Adamo ed Eva mentre è visibile in fondo un angelo che lega Satana (cfr. Ap 20,2).

Ognuno è forse oggetto del Vangelo di oggi e se questo può mettere a disagio, alla fine è però motivo di speranza perché si è sottratti al forte che ci tiene prigionieri.

GIOVANNI

Questo versetto che oggi viene offerto alla nostra preghiera esprime in modo inequivocabile il fatto di una lotta, anzi di un'aggressione e di una rapina, che Dio deve condurre per strappare al Maligno "le sue (del Maligno!) cose". Tentiamo di renderci conto di quale sia la situazione della creazione e della storia, nella quale il Signore entra per liberarci. Vedremo quanto tale descrizione contraddica analisi e postulati comuni nelle culture mondane.

Innanzi tutto consideriamo i fatto che il "forte", cioè il Maligno, occupa e possiede la realtà con totale sicurezza, al punto che tale possesso appare come legittimo! Questa è la "normalità", nel senso che il mondo lasciato a se stesso è sicuro possesso del principe del male. Siamo dunque ben lontani da visioni dell'uomo e della storia che considerano "normale" la sua libertà e la positività della sua vita, e "incidente" il male in cui ci si trova o il male che si compie, o il male che capita. Nel nostro versetto il possesso del male è del tutto stabile e "nessuno può entrare nella casa". E' dunque affermata una certa legittimità, anzi una certa razionalità del Male.

A questo punto possiamo renderci conto anche della nostra "assenza" da tutta questa vicenda, in quanto non siamo noi, nessuno di noi, quelli che possono legare l' "uomo forte" che tiene in possesso tutte le cose della casa. Solo il Cristo del Signore è quello che può affrontare l'impresa, e infatti Luca 11,22 lo definisce "più forte", cioè più forte del "forte" che occupa la casa. Noi siamo "spettatori", in certo senso, della grande lotta che il Signore intraprende contro il Male per liberarci, anzi, per "rapirci".

E' interessante che dunque la lotta Bene/Male venga descritta come un' "aggressione a scopo di rapina" da parte del Bene verso il Male. Per questo non deve stupire che agli occhi del mondo la lotta del Vangelo possa apparire persino illegittima, prevaricatrice e addirittura cattiva (Gesù viene consegnato come "malfattore"). Per fortuna la "rapina" riesce bene.

Da ultimo vorrei osservare che viene scrupolosamente affermato che non si può saccheggiare la casa dell'uomo forte se prima non lo si è legato. Quindi "prima" bisogna legare il possessore di tutte queste cose, e solo allora il ladro "ne saccheggerà la casa". Dunque, è a partire dalla grande lotta frontale tra la vita e la morte combattuta nella Pasqua di Gesù e a partire dalla vittoria del Cristo sul Male e sulla Morte che può iniziare ogni "saccheggio" di tutto quello che a motivo di questa invasione e di questa sconfitta dell' "uomo forte" ormai appartiene al divino Ladro. Questo è il "dramma pasquale" che si combatte in ogni esistenza e in ogni cuore. E noi, che fare? Ricordate Mosè che tiene le braccia alzate su quel monte dove bisogna battere gli Amaleciti (Genesi 17,8-16)? Ricordate la Vergine di Nazaret e il suo "sì" nuziale? Ricordate Simone pescatore e peccatore che in Luca 5 getta la rete fidandosi del suo straordinario interlocutore? Ricordate l'umile ritorno a casa di quel figlio sperperatore? Gesù, in Giovanni 6,29, dice che l'opera divina da compiere è "credere in Colui che Egli (Dio) ha mandato".
 

Mc 3,28-30 
Mercoledì 12 maggio 2004

28 In verità vi dico: tutti i peccati saranno perdonati ai figli degli uomini e anche tutte le bestemmie che diranno; 29 ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna». 30 Poiché dicevano: «E’ posseduto da uno spirito immondo».
MAPANDA

L'ultimo versetto: "ha uno spirito immondo", riprende l'affermazione iniziale dei Farisei del v.22 in relazione al suo cacciare i demoni. In Lc 11,19-20 Gesù dice: "Ma se io scaccio i demoni in nome di Belzebuul, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio". La venuta del regno di Dio, peraltro oggetto della prima predicazione di Gesù in Mc 1,14 è la novità - che i Farisei negano - totalmente contrapposta alla casa dei vv. precedenti.

Nel cap. 1 di Marco lo Spirito Santo che discende su Gesù e opera, la predicazione di Gesù del regno e la cacciata degli spiriti impuri sono fortemente conseguenti.

Si può certamente considerare il forte legame tra i versetti di oggi e quelli precedenti. Il v.28 indica la conseguenza di quell'azione di legare il forte e di depredamento che si erano visti al v.27. (e forse si potrebbe intendere anche il termine "reo" di peccato eterno nel senso di "connesso, attaccato", in contrasto assoluto con il verbo "depredare").

Fa impressione lo sconvolgimento operato dai Farisei: gli stessi spiriti immondi riconoscono che Gesù è il Figlio di Dio, mentre essi dicono "ha uno spirito immondo".
GIOVANNI

Questo peccato deve la sua gravità a tre motivi. 

Il primo. Esso è contro l'apice del dono di Dio, in quanto è contro la suprema manifestazione/consegna che Dio fa di se stesso, superiore anche all'esperienza/conoscenza che qualcuno ha avuto del Cristo "secondo la carne"; potete vedere in proposito 2Cor 5,16.

Il secondo. La conoscenza nello Spirito è dunque l' "evidenza" a me, l'innegabile esperienza diretta che io faccio del mistero di Dio. E' quando posso dire che Dio - perdonate la sgrammaticatura - "mi è capitato", e non per un'esperienza "miracolosa" ed episodica, ma per l' "imporsi" di Lui a me nell'evidenza dell'esperienza. I modi possono essere i più diversi. Si tratta sempre di un riconoscimento diretto e indubitabile, tale da poter dire a me stesso con totale lucidità e stupore: "E' il Signore!".

Il terzo. Il contraddire tutto questo affermando di Gesù, come dice il v.30, "ha uno spirito immondo", non è più un "errore", ma un'esplicita volontà di negare ciò che mi è evidente, e lo è non per un'esperienza comune, ma per un avvenimento interiore a me stesso che, pur non avendo caratteri di manifestazione clamorosa, è del tutto reale. E' dunque negare l'evidenza a me stesso di quanto a me è avvenuto da parte dello Spirito di Dio. Sembra essere un atto di odio e rigetto contro il Signore. Mi sembra molto più grave, per esempio, del peccato di Giuda Iscariota! Perché in Giuda sono presenti tutti i poveri elementi dell'invidia, della rapacità, cose per le quali egli entrerà nell'amarezza del disinganno (e quindi in una soglia di pentimento?)

In che senso dice che "non avrà perdono in eterno"? Non perché non è possibile pentirsi: questo è sempre possibile! Ma perché, di per sé, è la massima e totale negazione del dono di Dio. Se quindi volontariamente me ne privo...se deliberatamente lo rifiuto facendomi violento e soffocandolo in me stesso, con quale luce rimarrò?
Mc 3,31-35 
Giovedì 13 maggio 2004

31 Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. 32 Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: «Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano». 33 Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 34 Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! 35 Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre».
MAPANDA

Il testo si collega al v.21 e quindi alla mancanza di comprensione  profonda del mistero di Gesù da parte dei suoi, che oggi si esprime col fatto che stanno fuori.

Questi versetti pongono il problema importante della non prevalenza del vincolo di sangue sul vincolo di fede.

La folla è intorno a Gesù in cerchio. Non c'è chi siede davanti o chi siede dietro. Si può collegare a Col 3,11: "qui non c'è più giudeo o greco, circoncisione o incirconcisione, barbaro o scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti".

In questo brano fare la volontà di Dio e ugualmente quello che è chiesto ai parenti di Gesù, forse non è altro dallo stare o dall'accettare di entrare nel cerchio delle nuove fraternità  intorno a Gesù.

Questo testo annuncia una fraternità universale.
GIOVANNI

L'episodio che chiude il cap.3 ci porta a quella che si può considerare l'immagine conclusiva del cammino percorso sin qui, con l'indicazione da parte del Signore di chi siano quelli che compiono la volontà di Dio (v.35): "Quelli che gli stanno seduti attorno" (v.34). Questi sono suo "fratello e sorella e madre" (v.35). Non è un gruppo "scelto", come lo è ad esempio quello dei Dodici dei vv.16-19. Questa è una folla seduta tutto attorno a Lui (v.32). Certamente ci saranno poi precisazioni ed elezioni che chiariranno la relazione personale con Gesù e tutte le sue esigenze. Ma il dato comune è questo stargli intorno per - lo sappiamo dal parallelo di Luca 8,21 - ascoltarlo.

L'episodio non stabilisce un deprezzamento dei vincoli famigliari, ma anzi il contrario. Questi vengono infatti liberati da una parte da tutte le possessività tipiche delle concezioni mondane della famiglia (pensate ad esempio allo strapotere del padre nel diritto romano, ma anche nella grecità), e d'altra parte vengono collocati e illuminati dalla relazione con il Figlio di Dio. Potete riprendere in proposito il testo mirabile di Siracide 3,1-16, dove risplende la potenza di "segno", nella famigliarità, della famigliarità divina.

Il punto "critico" della madre e dei fratelli è quindi il loro essere "fuori" dei vv.31-32. Infatti è proprio la relazione con Gesù, celebrata nello stargli seduti intorno, a dare il giusto rilievo e la grande importanza dei vincoli famigliari nella vita cristiana. Al punto che, non solamente essi sono illuminati dalla relazione con il Signore, ma, posti all'interno di tale relazione, descrivono la nuova meravigliosa condizione di ogni discepolo, chiamato, secondo il v.35, ad essere fratello e sorella di Gesù. E anche madre! E questo perché ogni cristiano, generato dal Signore e dalla sua Parola che è Spirito e vita, a sua volta "genera" secondo l'immagine della Ecclesia Mater, lo stesso Signore nel cuore e nella vita di molti altri.
Mc 4,1-9 
Venerdì 14 maggio 2004

1 Di nuovo si mise a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva. 2 Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento: 3 «Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. 4 Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5 Un’altra cadde fra i sassi, dove non c’era molta terra, e subito spuntò perché non c’era un terreno profondo; 6 ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. 7 Un’altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. 8 E un’altra cadde sulla terra buona, diede frutto che venne su e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno». 9 E diceva: «Chi ha orecchi per intendere intenda!».

MAPANDA

Nel vangelo di Marco abbiamo già incontrato l'annotazione che Gesù insegna.

Agli inizi nella sinagoga di Cafarnao, dove i presenti erano rimasti stupiti del suo insegnamento "perché insegnava loro come uno che ha autorità" e in 2,13 testo molto simile alla scena di oggi.

Legato a questo c'è l'invito ad ascoltare che apre la parabola.

In questi giorni stiamo leggendo molte volte nel libro del Siracide l'esortazione del padre ai figli di ascoltarlo. E così anche nel Pentateuco spesso una parola importante viene preceduta da questa esortazione: ascoltate. E' con questa stessa premura paterna che Gesù prepone alla parabola: ascoltate.

Si può collegare il testo di oggi all'immagine del vino nuovo : il vino nuovo in sé ha bisogno di otri nuovi. Allo stesso modo, il seme, che di per sé ha tutte le potenzialità di produrre, ha bisogno della terra buona. Per cui l'opera di salvezza ha nel suo Cristo una duplice funzione: la semina del seme e la "creazione" di una terra nuova.

Ci si può chiedere perché il seminatore fa questa operazione che sembra stolta di seminare dappertutto. E se ne è consapevole, perché lo fa? Una risposta la si può forse trovare in alcuni testi che indicano la potenza di Dio di "cambiare" anche la terra. Per esempio nell'AT viene detto che Dio fa fiorire il deserto o che trasforma la terra arida in luoghi d'acqua e fertili. E forse si può citare anche l'affermazione di Giovanni Battista che "Dio può far sorgere figli di Abramo anche da queste pietre". Allora il problema sarebbe più il permettere la trasformazione in terra buona più che l'essere all'origine terra buona (con forse una connessione con il dibattito dei versetti precedenti).
GIOVANNI

La folla segnalata al v.1 è veramente "enorme", e merita l'uso del superlativo di "molto". Ci sarà in questo capitolo una relazione tra questa folla che tutta riceve la Parola e i discepoli che hanno a parte spiegazioni delle parabole.

Siamo in certo senso all'inizio dell'insegnamento di Gesù, o per lo meno cominciamo a sentire direttamente i contenuti della sua predicazione. L'insegnamento avviene mediante le "parabole": vedremo che esse sono nello stesso tempo rivelazione e mistero, nel senso che da una parte evidenziano il mistero, ma dall'altra sottolineano il mistero, nel senso che, per essere "rivelazione", devono essere spiegate. Questo è molto importante in riferimento alla rivelazione stessa, che è da una parte lo svelamento del mistero, ma dall'altra è annuncio del volto misterioso della realtà: dunque è rivelamento, ma anche... velamento.

La prima parola detta da Gesù è "ascoltate". Mi sembra che la cosa vada considerata come profondamente intenzionale da parte sua, e di grande rilievo. In Marco 12,29 verrà esplicitamente citato il testo di Deuteronomio 6,4-5, cioè quello "Shemà Israèl" che è il cuore della fede dei padri ebrei: "Ascolta Israele!". Questo cap.4 è proprio dedicato al tema dell'ascolto, e in particolare questa parabola del seminatore, della quale Gesù dirà, al v.13, l'importanza fondamentale.

Al v.3 si dice che il seminatore "uscì a seminare". Questo verbo "uscire" è già stato più volte riferito a Gesù, e sembra suggerire il suo essere "uscito dal Padre, da Dio", per venire a noi per la nostra salvezza.

La parabola della semina e dei diversi esiti di essa dice che nel rapporto tra Dio e l'uomo ci sono due termini coessenziali, e cioè da una parte Dio e dall'altra l'uomo. Si tratta cioè di un vero "incontro". Alla potenza del seme deve corrispondere un'accoglienza che si vede nell'ultima seminagione, quella su terra buona, dare frutto ricchissimo. Senza seme, nulla. Ma anche senza buon terreno... Si tratta di un dramma che ognuno verifica facilmente pensando a quanto Dio abbia seminato invano nei nostri cuori. Al centro dell'attenzione sta, come dicevamo, un verbo decisivo, il verbo "ascoltare", ripreso con grande incisività al v.9 che alla lettera afferma: "Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!".
Mc 4,10-12 
Sabato 15 maggio 2004

10 Quando poi fu solo, i suoi insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: 11 «A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, 12 perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato».
GIOVANNI

Improvviso è il contrasto tra quella folla immensa e il volto ridotto e riservato di questa assemblea intorno a Gesù, con i Dodici. Già qualcosa dicevamo circa le parabole commentando il testo precedente. Ora il problema viene posto esplicitamente. Potrebbe sembrare che tutto diventi angusto rispetto alla larghezza che consideravamo in quella grande folla intorno a Lui. Non credo sia così, malgrado le insinuazioni delle note nelle nostre bibbie, compresi gli accenni agli "insuccessi" della predicazione di Gesù e dei suoi, cose che non ci sono nel testo.

Propongo di fare attenzione al ritorno nei nostri versetti di oggi di quel "fuori" che abbiamo già trovato in Mc 3,31-32 a proposito della Madre e dei fratelli del Signore. A questo punto si può osservare che nell'atteggiamento attribuito a loro in quel tratto evangelico si può intravedere una certa pretesa "aristocrazia", quasi l'ipotesi di un non voler entrare e mischiarsi con gli altri. Gesù chiaramente affermava la necessità di non "star fuori" e di porsi con gli altri, proprio per essere riconosciuti insieme a loro come fratelli e sorelle e madri di Lui. Da questo possiamo trarre la conclusione che la folla sterminata degli ascoltatori non è anonima e indifferenziata, ma  ognuno entra in vero contatto con Gesù se non rimane "fuori" dal contatto personale , vivo e diretto con Lui.

Dunque questi che sono qualificati come "di fuori", non è che lo siano perché sono nella folla, ma se mai.... perché non lo sono! Nel senso che, pur essendo presenti in qualche modo, e magari con certi "diritti" di appartenenza come potevano essere la madre e i fratelli, se restano "fuori", cioè se non si compromettono e non si coinvolgono profondamente con la persona e le parole di Gesù, non possono entrare nel mistero del regno di Dio. Il numero, dunque, non vanifica l'intimità e la profondità del rapporto.

A proposito delle parabole, al v.11 non viene detto che "tutto viene esposto in parabole", ma che "tutto avviene in parabole". La vita intera, dunque è una "parabola", cioè è sede del mistero del regno, ogni creatura, ogni evento. Ma per chi è "fuori" la parabola della vita resta inspiegata, perché solo il rapporto diretto con il Figlio di Dio svela e consegna il mistero: "A voi è stato confidato (alla lettera "affidato", dato, trasmesso) il regno di Dio", appunto a chi entra in contatto reale e profondo con Gesù.

Così la citazione di Is 6,9, soprattutto se tradotta per esteso, esprime perfettamente la situazione di chi, magari presente, è di fatto "fuori". Alla lettera dunque dice: Affinché "guardando, guardino e non vedano; ascoltando, ascoltino, ma non intendano; affinché.....". E questo "affinché" non vuol dire che lo scopo del Signore è che restino al buio, ma anzi, Egli vuole che vedano e capiscano, ma non è possibile che questo avvenga senza un legame con Lui. Possiamo pensare che il nostro quotidiano incontro con la Parola sia appunto il dono di poterci incontrare con Lui che ci spiega le parabole, cioè ci svela il mistero del regno annunciato nella Parola e presente nella creazione e nella storia.
Mc 4,13-20 
Lunedì 17 maggio 2004
13 Continuò dicendo loro: «Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole? 14 Il seminatore semina la parola. 15 Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l’ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. 16 Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l’accolgono con gioia, 17 ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono. 18 Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, 19 ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l’inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto. 20 Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l’accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno».

MAPANDA

La Parola è sempre seminata negli uomini (cfr. soprattutto v.15) ; forse il problema che si pone è dove gli uomini stessi si trovano. E' la prima domanda di Dio a Adamo: Dove sei?

In effetti Adamo era "emigrato" dalla comunione con Dio al luogo di nascondimento da Dio. Anche in Mt 7,24 la questione importante, prima ancora di come è stata costruita la casa è dove poggia, sulla sabbia o sulla roccia.

Quindi la questione  forte sembra essere dove è il nostro cuore (cfr. anche Mt 6,21 dove è il tuo tesoro là è anche il tuo cuore.

Secondo il cammino fatto finora si può forse pensare che quelli seminati sulla terra buona sono quelli che avevamo contemplato in cerchio intorno al Signore e che lui stesso aveva definito fratelli sorelle e madri.

Dei seminati sulle pietre si dice che SUBITO accolgono la parola con gioia ma ugualmente SUBITO si abbattono; non hanno infatti radici. Questa "immediatezza" contrasta con diversi testi sapienziali che indicano in un umile ma progressivo e perseverante impegno il modo di accostarsi alla sapienza. Vedi soprattutto Sir 6,18-21.

Rimane la forte impressione nel testo di come la Parola non solo entri, ma partecipi delle vicende umane, anche negli insuccessi.
GIOVANNI

Marco sottolinea al v.13 l'importanza fondamentale della parabola del seminatore, come principio di comprensione di tutte le altre. Con questo viene sottolineata la centralità della Parola, che nella parabola narrata ai vv.3-9 era indiscutibilmente il grande protagonista della narrazione. Di quei versetti abbiamo osservato anche il fatto fondamentale dell'ascolto, cioè della relazione che si stabilisce tra la Parola e chi l'ascolta. Qui tale ascolto diventa il grande protagonista, perché le diverse sorti della Parola nella nostra vita sono legate alla qualità della persona e alla qualità del suo ascolto.

Per la verità, la sconfitta totale del primo terreno - la strada - sembra inevitabile a motivo della invincibile potenza di satana. Quindi, indubbiamente, dicendo che il seme è seminato "lungo la strada", si vuole indicare la negatività di questo "terreno"; e tuttavia tale negatività non viene esplicitata e si parla solo dell'azione violenta del satana. Si potrebbe pensare forse ad una assoluta sordità nei confronti della Parola, come il polo opposto rispetto all'ultimo terreno, quello che "accoglie e porta frutto". Tuttavia non tralascerei completamente l'ipotesi che si voglia ipotizzare una chiusura totale provocata direttamente da satana, una consapevolezza cioè dell'inimicizia assoluta verso la Parola da parte del principe del male e della morte.

Per il terreno dei vv.16-17, la parola centrale mi sembra quell' "incostanti", che la versione latina rende con "temporales". Il non aver "radice in se stessi" dice la debolezza di fronte alla categoria del tempo che pare incessantemente suscitare prospettive e contemporaneamente rigettarle per l'incalzare di altre; soprattutto quando ciò che sopraggiunge è "qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola": allora si vedrà che una prima gioiosa accoglienza di essa aveva la fragilità delle cose che come vengono così se ne vanno. Il "rimanere" nella Parola è possibile se questa diventa la fisionomia e la qualità di ogni tempo, quella che incessantemente "giudica" il tempo interpretandolo alla luce della Parola, e non viceversa, cioè sottoponendo la Parola al tempo e alle sue mode o alle sue violenze.

Il terzo terreno, quello dei vv.18-19, segnala la difficoltà che sopraggiunge con le seducenti alternative della mondanità. Si tratta di un ostacolo incessante per chi ha accolto la Parola, come qui sembra, con verità e profondità. Ma il pericolo che gli inganni della mondanità soffochino il dono di Dio è incessante.

Come si vede bene, il Signore afferma decisamente la fragilità di questo ascolto della Parola a motivo della fragilità dell'ascoltatore. Ma in tutto questo emerge anche la fragilità della Parola stessa. Essa è in sé potente della potenza stessa di Dio, ma si consegna misteriosamente alla fragilità dell'uomo divenendo essa stessa fragile. Dico questo perché mi sembra che non si possa intendere compiutamente la forza dell'immagine senza vedere il Cristo non solo nella meravigliosa figura del seminatore, ma anche nella straordinaria avventura della Parola che si fa Carne, e che per obbedienza al Padre muore sulla Croce.

Per questo, ritengo che anche l'ultimo terreno, quello dell'accoglienza e della fecondità della Parola, non voglia dire che qualcuno è veramente capace di ascoltare e di mettere in pratica la Parola, ma che il terreno fecondo descrive chi celebra in se stesso la morte (cioè la "debolezza della Croce") della Parola e la sua risurrezione. Il credente è un "trafitto" dalla Parola, non un "fariseo" capace della Parola. Non è un giusto, ma un "giustificato". Vive la sua relazione con la Parola come il miracolo quotidiano della misericordia di Dio.
Mc 4,21-23 
Martedì 18 maggio 2004

21 Diceva loro: «Si porta forse la lampada per metterla sotto il moggio o sotto il letto? O piuttosto per metterla sul lucerniere? 22 Non c’è nulla infatti di nascosto che non debba essere manifestato e nulla di segreto che non debba essere messo in luce. 23 Se uno ha orecchi per intendere, intenda!».

MAPANDA

Nel vangelo di Marco il lucerniere su cui si pone la lampada si può forse collegare alla terra buona del passo di ieri e ugualmente ciò che è nascosto al fine di essere manifestato, all'immagine del portare frutto dopo avere ascoltato e accolto la parola.

La lampada VIENE. Viene per illuminare ogni cosa e ogni situazione (cfr. anche il prologo di Giovanni). Nulla rimanere nascosto alla sua luce.

La parola è seminata in ognuno, pur nel dramma delle risposte non adeguate; la luce della lucerna illumina tutti dando a tutte le cose una dimensione nuova.

La esortazione finale di Gesù sull'ascolto che pure chiudeva la parabola precedente, fa qui ricordare l'inizio del salmo 77: "Popolo mio porgi l'orecchio al mio insegnamento, ascolta le parole della mia bocca, aprirò la mia bocca in parabole, rievocherò gli arcani dei tempi antichi".
GIOVANNI

L'immagine che oggi il Vangelo ci dona è profondamente unita alle parole di ieri sulla parabola del seminatore. Questo è più evidente se si conserva il  testo come è , e quindi dicendo :" forse che -viene- la lampada...". L'uso del verbo venire mostra che è il Signore che viene; e viene a seminare la sua Parola, cioè se stesso, per la nostra salvezza. Poi, con grande efficacia, la potenza di questo "venire" del Figlio di Dio è seguito da  quell' "essere messa", la lampada, non sotto il moggio o sotto il letto, ma sul lucerniere: infatti, se si traduce alla lettera il testo, dopo aver detto che la lampada "viene", si chiede dove debba "essere messa"; il verbo al passivo accentua il fatto che la potenza di quel "venire" si traduce poi nella piccolezza e nella delicatezza del suo essere consegnato a chi deve rivelarlo.

La seconda immagine, al v.22, pone in tensione le due coppie di termini nascosto/manifestato e segreto/messo in luce (e qui il termine è ancora quello della "manifestazione"). Non mi sembra, come invece suggeriscono le note delle bibbie, che il problema sia quello di tempi di segreto e tempi di manifestazione. Credo si tratti piuttosto del percorso proprio della Parola evangelica, che viene consegnata come "segreta" ad ogni persona, nel senso che deve essere il "segreto", il mistero nascosto della vita nuova in Cristo. Questa segretezza dice l'intimità e la delicatezza dell'annuncio cristiano che non può confondersi con nessuna tecnica di convincimento. A conferma e rafforzamento di tutto ciò, si parla di manifestazione, cioè di "epifania", di un "mostrare" il dono ricevuto, che bene si esprime con l'immagine di un "lucerniere" su cui viene posta la "lucerna". L'annuncio cristiano non è una propaganda, né un'imposizione, né una crociata, ma appunto un'epifania, talvolta espressa con le parole, talvolta con il silenzio, e in ogni modo sempre non mostrando o affermando qualcosa di nostro e di mondano, ma mostrando, in noi stessi, la luce del Signore.

Dunque, non tempi di segreto e tempi di manifestazione, ma sempre questa connessione forte tra ciò che si riceve da "colui che viene", e la luce che di Lui può essere manifestata attraverso la nostra umile testimonianza (niente più che un modesto candeliere!).
Mc 4,24-25 
Mercoledì 19 maggio 2004

24 Diceva loro: «Fate attenzione a quello che udite: Con la stessa misura con la quale misurate, sarete misurati anche voi; anzi vi sarà dato di più. 25 Poiché a chi ha, sarà dato e a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

MAPANDA

Nel Vangelo di Marco i versetti ascoltati oggi sono interni alla parabola della parola seminata e quindi si possono considerare come riferiti ad essa.

Dopo avere più volte esortato a ascoltare, nel v.24 il Signore esorta a fare attenzione a quello che si ascolta, a misurarlo bene, forse cioè a considerarne la preziosità e avere fede nella sua potenza generatrice, che produce ancora più delle aspettative della stessa fede. Quello che si ascolta è forse il Cristo stesso. C'è coincidenza tra il seminatore e il seme (cioè la parola) seminato.

Forse in questo senso un ascolto che non riceve il Cristo, ma si ferma alla lettera della parola, la considera solo una legge o un canone morale o religioso, porterà alla perdita anche di tutti gli altri elementi, che senza il Cristo non hanno alcun significato profondo e duraturo.

Si può parallelamente considerare quello che dice Paolo in 1Cor 13 rispetto all'amore: "Ma se non ho l'amore...".

I versetti di oggi si possono collegare ai vv.11-12 (cfr. soprattutto Mt 13,11-17). In questo senso ciò che si è chiamati a considerare è il mistero del regno dei cieli contenuto nelle parole ascoltate, senza la coscienza del quale si è in quella situazione descritta dalla citazione del profeta Isaia, che si può considerare parallela all'essere tolto anche quello che si ha.
Bisogna considerare anche la misura del dono di Dio che ci viene dato e che produce in ciascuno in modo diverso (cfr. v.20 e anche 1Cor 15,7 ss.) e operare di conseguenza. Nella parabola dei talenti, il talento di colui che l'aveva sotterrato gli viene tolto perché non aveva voluto trafficare con esso, affinché portasse frutto.

Nella parabola del servo a cui il padrone aveva fatto misericordia, questa misericordia gli viene "tolta" perché lui a sua volta non ha misericordia verso un suo servo.
GIOVANNI

Mentre il parallelo di Lc 8,18 dice "guardate -come- ascoltate", il nostro brano dice "guardate che cosa ascoltate", che si può rendere anche con "guardate ciò che ascoltate". Mi sembra che l'immagine voglia sottolineare la responsabilità di chi ascolta la Parola del Signore. Questa responsabilità si pone sia sul piano quantitativo (che possiamo esprimere con "guardate che cosa ascoltate") sia su quello qualitativo ("guardate ciò che ascoltate"), entrambi di grande rilevanza. Nella prima accezione il Signore vuole ricordarci la necessaria proporzione tra tutto quello che ascoltiamo: quale proporzione tra la Parola di Dio e tutte le altre parole? C'è veramente un'egemonia quantitativa della Parola, che consenta di lasciarle un primato di fronte a tutte le altre parole? Nella seconda accezione ci si avvicinerebbe a quel "come ascoltate" espresso chiaramente da Lc 8,18. Cioè: quale attenzione, quale passione, quale impegno interiore poniamo nell'ascolto della Parola del Signore?

Da qui la particolare "giustizia" di Dio, che è interna al criterio del dono e non segue i dettami di una vaga "giustizia distributiva". C'è un premio dato al bisogno, al desiderio, e alla gratitudine. Mi pare possa essere illuminante la vicenda di quella povera vedova di Lc 21,1-4, che secondo Gesù "ha messo più di tutti", perché ha dato tutto quello che aveva!. Nello stesso modo è la ricompensa: chi ha dato se stesso pienamente al Signore del Vangelo viene arricchito ulteriormente, e questo è indipendente dalla misura esterna di tale impegno appassionato, perché considera tutto relativamente al "tutto di sé". Metterei sullo stesso piano l'osservazione fatta da Gesù sul "molto perdonato perché ha molto amato" della peccatrice di Lc 7,36-50.

Tutto questo spiega l' "assurdo" dell'affermazione del v.25: "..a chi non ha sarà tolto anche quello che ha". Infatti propriamente "si ha" non quello che si può avere con le nostre capacità, ma quello che viene a noi dalla nostra appassionata consegna e dal nostro incontro con l'amore misericordioso di Dio. Il dono cercato e ricevuto chiama il dono!
Mc 4,26-29 
Giovedì 20 maggio 2004

26 Diceva: «Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; 27 dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. 28 Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. 29 Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura».

MAPANDA

Nei giorni precedenti abbiamo visto anche la difficoltà dell'incontro del seme con la terra; oggi viene sottolineata in maniera assoluta che il seme (la parola) e la terra (gli uomini e la carne degli uomini) sono fatti l'uno per l'altro. La potenza generativa del seme ha bisogno della terra di cui oggi viene detto che ella stessa produce; e la terra evidentemente deve essere fecondata da quel seme senza il quale sarebbe sterile. Si possono forse applicare le parole del Cantico: "Io sono per il mio diletto e il mio diletto è per me".

Il mistero del segno di Dio è qui presentato come un incontro d'amore, provocato da un atto d'amore che è il gettare il seme e che ha forse la sua espressione piena nella passione del Signore. Forse è nella individuazione del mistero del sacrificio d'amore che si può intuire il significato profondo di quel "egli stesso non sa", fede nella potenza dell'amore al di là di ogni calcolo o visibilità.

Si può vedere nel testo di oggi anche un invito a riconoscere la potenza di Dio, da cui tutto proviene: bene e male, vita e morte, povertà e ricchezza , tutto proviene dal Signore (cfr. anche salmo 126).

L'ultimo versetto parla di un frutto pronto, che "permette" la mietitura (è lo stesso verbo che in tutti i Vangeli indica la consegna del Signore); é quindi ancora il Signore questo frutto che permette l'immediata esecuzione della mietitura?
GIOVANNI

Malgrado il Signore non ci abbia certamente risparmiato avvertimenti circa il "dramma" del seme e della sua avventura nei poveri terreni della storia, mi sembra prevalga progressivamente l'esigenza di proclamare la potenza buona e salvifica della Parola di Dio e quindi la vittoria divina sul male e sulla morte. Questo trarrei anche dalla parabola di oggi, che è presente solo nel Vangelo secondo Marco.

Vi propongo, sempre suggerendovi di non fidarvi di me, ma piuttosto della vostra preghiera e della vostra riflessione, una lettura che veda questa volta nel seminatore/mietitore l'uomo stesso, quello appunto che abbiamo visto segnato dalla negatività di terreni sterili, ma progressivamente conquistato dal mistero pasquale di Gesù, una lettura che nei giorni passati ci ha portato a vedere in queste parabole non tanto la sorte diversa di buoni e cattivi, quanto quel mistero di morte/risurrezione e di peccato/misericordia che è l'esperienza profonda di ogni credente.

In questa prospettiva, ecco questo seminatore, caratterizzato da tempi diversi della sua vita ("dorma o vegli": un'allusione a vicende di morte e resurrezione, peccato e misericordia?), in circostanze diverse ("di notte o di giorno": tempi di prova e tempi di pace?), e inconsapevole di come si compia la prodigiosa crescita del seme ("come egli stesso non sa") tutto questo al v.27.

E quindi la grande potenza dell'avvenimento: non solo la potenza del seme, ma anche la prodigiosa fecondità della terra!!: così il v.28. E dunque l'esito finale di un raccolto precoce e ricco, contrariamente a quanto i giorni e le notti, le veglie e i sonni, potevano far pensare di un tempo lungo ed estenuante. Vi consiglio di riprendere il meraviglioso Salmo 125, con tutta la sua gioia per un raccolto che fa seguito al pianto di una semina che celebra la Passione del Signore.
Mc 4,30-32 
Venerdì 21 maggio 2004

30 Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? 31 Esso è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti semi che sono sulla terra; 32 ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra».
MAPANDA

Anche oggi il regno di Dio viene presentato non come un dato statico ma come un evento dinamico, come dinamico è l'amore. Questo lo avvicina alla storia della salvezza: anche del popolo di Israele Dio aveva detto che era il più piccolo di tutti i popoli e che l'aveva scelto soltanto perché lo amava. E per altro la promessa ad Abramo è che la sua discendenza sarebbe stata numerosa più delle stelle del cielo.

Il granellino di senapa in sé non è significativo neppure in confronto agli altri semi. é soltanto l'essere seminato che gli da significatività.

Anche i pani e i pesci di cui ai capp. 6 e 8 non sono nulla in sé ma diventano capaci di saziare la moltitudine quando vengono distribuiti.

L'inizio del brano di oggi sembra quasi volere indicare la difficoltà di poter descrivere il regno di Dio in modo intelleggibile. Forse il regno di Dio è il rapporto di Dio con gli uomini; allora l'estrema piccolezza del chicco di senape la si può riferire alla fragilità dell'uomo. In questa direzione l'immagine finale è molto bella, è la possibilità data di potere rifugiarsi e ripararsi nell'ALTRO (Dio, il fratello...la sorella...la Rossella...).
GIOVANNI

Il v.30 è una ripresa del tema generale della parabola, qui riferita al regno di Dio. Si vede che è necessario collegare la realtà del regno a ciò che meglio può illuminarla, e quindi "scegliere" la parabola nella quale "porre il regno" (così alla lettera, dove l'italiano dice "con quale parabola possiamo descriverlo"); sembra di capire che la realtà è piena di parabole attraverso le quali si può cogliere il mistero del regno di Dio.

La "parabola scelta" è, secondo il v.31, quella del granellino di senapa, che, se l'avete visto, è veramente minuscolo! La forza dell'immagine sta nel contrasto tra "il più piccolo di tutti i semi che sono sulla terra" e "il più grande di tutti gli ortaggi, e fa rami tanto grandi...", come pure nella tensione tra i due verbi "quando è seminato" e "cresce e diviene...". Il primo è un confronto statico tra piccolo e grande, il secondo è un confronto tra l'essere seminato, quasi un perdersi, e, alla lettera, il "salire" come pianta.

Il v.32, facendo riferimento ad alcuni testi biblici che trovate indicati a fianco e in nota, vede questo "ortaggio" talmente grande, che "gli uccelli del cielo possono rifugiarsi alla sua ombra" (v.32), immagine splendida del convergere delle genti al riparo accogliente del regno di Dio.

Con questa immagine si compie la strada iniziata con la parabola della semina. Penso possiate cogliere con chiarezza come il Signore ci abbia condotti ad una fiducia crescente nella sua volontà di salvezza universale e nella certezza che il regno di Dio si afferma con potenza inarrestabile. Questo nulla toglie alla responsabilità di ognuno di fronte ad esso, e neppure alla fatica di questa crescita. Ma resta che l'essenziale dell'annuncio cristiano sta in questa affermazione circa la potenza salvifica inarrestabile del Signore del Vangelo e del Vangelo del Signore. Insisto su questo, perché non mi sembra obbediente al testo evangelico una lettura spinta sulla precarietà della nostra sorte. La verità è che senza questo annunzio noi siamo irrimediabilmente prigionieri del male e della morte e che il Vangelo è la grande notizia e la grande chiamata alla salvezza per ognuno e per tutti e tutto.

Mc 4,33-34 
Sabato 22 maggio 2004

33 Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere. 34 Senza parabole non parlava loro; ma in privato, ai suoi discepoli, spiegava ogni cosa. 

MAPANDA

Dal testo di oggi sembrerebbe che ci siano parole che Gesù può esprimere più apertamente e altre che hanno bisogno di una maggiore intimità, di un ambito amicale.

Più che "annunziare" la parola, qui Gesù "parla loro" la parola; è una azione cioè più comune: il parlare, per Gesù, è sempre parlare la parola.

"Secondo quello che potevano ascoltare": nel libro di Neemia, al cap. 4, nella grande convocazione per la lettura del libro della legge, davanti all'assemblea degli uomini e delle donne e di quanti erano capaci di ascoltare, viene detto che "essi leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e con spiegazioni del senso e così facevano comprendere la lettura".

Forse il "ma" del v.34 non va inteso come contrapposizione, ma come una progressione, l'indicazione di una strada.

Specialmente nel Vangelo di Marco le figure della folla e dei discepoli sembrano sempre rincorrersi. Da una parte c'è una compenetrazione, per cui in certi testi (cfr. il banchetto di 1,15) non si capisce chi siano gli uni e gli altri. D'altra parte c'è una chiamata di Gesù a sé (cfr. i dodici "perché stiano con lui") e in disparte, parola che ritorna spesso nel Vangelo di Marco. Per altro è segnalata una "invasione" della folla anche in questa dimensione (3,20 ss. e 6,30 ss.), che Gesù accoglie e in certo modo promuove. Il rapporto tra "il dentro" e "il fuori" appare cioè in continua tensione/attrazione.

Nel Vangelo di Matteo 20,12, Gesù prende i dodici in disparte per via per spiegare loro cosa succederà a Gerusalemme. Ugualmente quando prende in disparte Pietro, Giacomo e Giovanni e li porta su un monte alto è sempre in prospettiva della sua Pasqua. Domani nel Vangelo sentiremo: "sono queste le parole che ho parlato a voi quando ero con voi..."

I versetti di oggi riportano evidentemente al v.11. Si potrebbe intendere che la conoscenza del mistero del regno di Dio non solo non è un dato di comprensione naturale, ma neppure di comprensione data ad un certo punto e una volta per tutte, ma deriva dal fatto che Gesù continua a spiegare dai suoi discepoli ogni cosa. Quindi è la frequenza e l'ascolto continuo di colui che continuamente ci illumina.
GIOVANNI

Le parabole raccontate da Gesù sono molte di più di quelle date a noi nel Vangelo, ma quelle che non ci sono state dette sono simili a quelle che abbiamo ascoltato. Qui c'è un invito a considerare globalmente ogni realtà nella sua potenza di parabola, nel segreto di sapienza celato in essa. L'importante è tener presente che le parabole sono l'orizzonte nel quale Gesù "dice la Parola", il Verbo. Dunque la Parola, il Verbo di Dio, è presente tra noi, e il Signore lo "dice" nelle parabole.

C'è una proporzione tra quello che Lui dice a noi, e la nostra possibilità di ascoltare. Per cui, la Parola ha tutta la sua oggettività, ma a noi giunge secondo le nostre possibilità di riceverla. Per questo, essa rimane sempre data nella prospettiva del dono, cioè del piegarsi di questa Parola verso di noi. Non si può disgiungere la Parola dalla Misericordia di Dio, perchè essa stessa è tale misericordioso piegarsi del Signore su di noi.

Si conferma in tal modo che l'annuncio evangelico non è un'esposizione dottrinale, ma la rivelazione di una presenza, la presenza di Dio nella vicenda dell'uomo: "Senza parabole non parlava loro". A noi può sembrare che una riduzione, o una sistemazione concettuale, teologica o filosofica, possa essere più chiara e più efficace, più garantita quindi di fissare con precisione i contenuti. Ma resta necessario - direi essenziale - prendere atto e ricordare sempre che nessun'altra via espressiva e comunicativa, al di là della Parola che Dio ci rivolge, è capace di esprimere meglio quello che Egli vuole dirci e darci.

Anche la seconda parte del v.34 non mi sembra vada considerata come una "correzione" del metodo, come potrebbe suggerire quel "ma" della versione italiana, ma piuttosto come un' "ulteriorità", un approfondimento. Qualcuno potrebbe dire, e giustamente, un' "interpretazione infinita", nel senso che questa "spiegazione" della parabola non è mai finita, non è mai "fissata", ma ogni spiegazione è fonte di spiegazione ulteriore.

E' molto sottolineato il legame tra questo momento di "ulteriorità" e l'appartenenza e la profonda intimità del legame con Gesù. Ma anche qui, io non accentuerei l'immagine di una contrapposizione tra "chi è dentro e chi è fuori", perché l'esperienza spirituale, concreta, di questo versetto, è quella di un incessante passaggio ("pasquale"?) da un intendimento della Parola ad un dono ulteriore di illuminazione e di inveramento della Parola stessa. Tale processo di incessante ulteriorità esprime efficacemente cosa significhi essere discepoli, e nello stesso tempo crea, attua, tale fisionomia profonda della persona del figlio e del credente. La Chiesa stessa, e prima di ogni singola esperienza delle persone, è il grande soggetto di questa illuminazione incessante da parte del suo Sposo e Signore.
Mc 4,35-41 
Lunedì 24 maggio 2004

35 In quel medesimo giorno, verso sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». 36 E lasciata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. 37 Nel frattempo si sollevò una gran tempesta di vento e gettava le onde nella barca, tanto che ormai era piena. 38 Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che moriamo?». 39 Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e vi fu grande bonaccia. 40 Poi disse loro: «Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?». 41 E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, al quale anche il vento e il mare obbediscono?».

MAPANDA

Dopo avere ascoltato tutte le parabole sulla parola e sul regno di Dio e le spiegazioni del Signore, i discepoli si trovano improvvisamente nella difficoltà e si pongono una questione seria: il Signore si interessa di noi? Ci ha abbandonato?

Dopo tutte le parabole sulla parola e sul regno, oggi il Signore introduce la questione della fede. E' infatti nella fede che si può ricevere la parola e la rivelazione del regno di Dio.

Gesù è sulla barca con i discepoli. Abbiamo già visto che dalla barca egli insegnava alla folla. La barca di Noè è il luogo di salvezza dalle acque del diluvio. La barca del Vangelo di oggi appare essere il segno della Chiesa. In essa i discepoli del Signore davanti al pericolo che incombe hanno bisogno dell'aiuto del Signore. Il modo di navigazione della barca viene qui descritto essere la fede.

Vi sono altre barche con lui. Nel Vangelo di Giovanni Gesù stesso dice: "Ho altre pecore che non sono di questo ovile....".

Il rapporto tra la barca e le barche può essere anche collegato al rapporto tra i discepoli del Signore e la folla visto nei passi precedenti. Sono i discepoli che sanno bene perché la tempesta si è placata, ma peraltro il beneficio è per tutti, essendo tutti nell'unico mare.

Peraltro anche dal testo di oggi è evidente che l'essere loro dato il mistero del regno di Dio non è una conoscenza statica. Sembra di più il cammino nella fede (che di per sé è poca o secondo la parole di Gesù di oggi non c'è). Anche l'interrogarsi finale dei discepoli su chi è Gesù è in questa linea.

Alla fine del Vangelo di Giovanni il discepolo che il Signore ama dirà con sicurezza: "E' il Signore" e dopo è detto che "perché sapevano bene che è il Signore". Però anche l'interrogazione reciproca del testo di oggi appare interna al cammino comune dei discepoli nella fede.
I verbi dormire e svegliarsi (sorgere) li avevamo trovati anche nella parabola del versetto 26 ("dormi o vegli..."). Forse il Signore nella sua ammonizione sulla fede ai discepoli vuole anche richiamare il senso profondo di quella parabola.
GIOVANNI

Una nota della Bibbia TOB sottolinea la contemporaneità - "In quel medesimo giorno" dice il v.35 - tra l'insegnamento sulle parabole e i quattro miracoli che seguono. In modo particolare mi sembra che questo miracolo della tempesta sedata, che chiude il cap.4 tutto dedicato alle parabole e centralmente alla parabola del seminatore e della Parola di Dio, sia particolarmente importante per "collocare" l'insegnamento di Gesù sulla potenza della Parola nell'orizzonte storico nel quale siamo chiamati a vivere la nostra fede.

Il miracolo assume quindi una forte fisionomia simbolica, e tutti i particolari assumono grande rilievo, già a partire dalla richiesta di Gesù: "Passiamo all'altra riva". Lo chiede mentre il testo aggiunge un'osservazione sul tempo, "verso sera", e quindi la traversata assume il significato del grande viaggio verso la riva finale; viaggio talmente importante da richiedere il congedo della folla. Infatti, che cosa si deve annunciare a quella folla se non proprio quel viaggio verso il Padre che è la direzione nuova della vita e della storia dell'umanità? Solo nella loro fedeltà alla Parola i discepoli potranno testimoniare e annunziare la Parola!

Il v.36 attribuisce poi un ruolo protagonista ai discepoli: sono loro che "lo presero con sé", ormai irrinunciabile compagno di viaggio. Ed è bella l'annotazione propria di Marco: "..così com'era", per ricordare che il Figlio di Dio non è un "amuleto" o un portafortuna a nostra disposizione, ma è veramente il Signore della nostra vita; affidato a noi, ma pur sempre il Signore. Insieme alla barca dei discepoli ci sono altre barche: è la presenza di altri "gruppi" oltre la comunità ecclesiale visivamente identificabile, barche che peraltro devono compiere lo stesso viaggio?

I vv.37-38 mettono in evidenza il contrasto tra la difficoltà e la pericolosità del viaggio e il sonno del Signore su quel cuscino! Egli è come assente, e i discepoli come abbandonati a se stessi in una vicenda che sembra superiore alle loro forze. Ed è questa sua "assenza" che essi denunciano, più che la concreta difficoltà della situazione: "Maestro, non t'importa che moriamo?". Come mai  non gli importa?

E' significativo che Egli, "svegliato" da loro, non si rivolga a loro, ma alle forze sconvolte della natura, dicendo al mare: "Taci, zittisciti!" (v.39), come per sottolineare che esso deve tacere perché è un'altra la Parola che deve affermarsi, come una lotta tra la Parola e le voci negative, di morte, che si levano nella storia umana. Solo allora Gesù si rivolge ai discepoli rimproverandoli per la loro incredulità (v.40). Perché tutto questo? Che cosa è dunque "avere fede"? Forse significa custodire la signoria della Parola evangelica, e quindi non lasciarsi sedurre dalle voci negative, forse noi stessi tacere, e quindi vivere la fede come questa presenza/assenza del Signore che è la vera responsabilità dei credenti. Essi non vengono esentati in ragione della loro fede dalla comune vicenda umana e dalle sue difficoltà, ma vengono posti in un orizzonte di speranza che è la loro responsabilità, la loro vera forza, e il principio di ogni loro azione.
Mc 5,1-14 
Martedì 25 maggio 2004

1 Intanto giunsero all’altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni. 2 Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo. 3 Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene, 4 perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo. 5 Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. 6 Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi, 7 e urlando a gran voce disse: «Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». 8 Gli diceva infatti: «Esci, spirito immondo, da quest’uomo!». 9 E gli domandò: «Come ti chiami?». «Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti». 10 E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione.

11 Ora c’era là, sul monte, un numeroso branco di porci al pascolo. 12 E gli spiriti lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». 13 Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l’altro nel mare. 14 I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto.

MAPANDA

Le cose raccontate oggi nel Vangelo non sono lontane da noi. Anche nel nostro ambiente ci troviamo davanti a persone che tentiamo di trattenere e che abbiamo provato anche a legare ma senza riuscire a guarirle e la loro sofferenza è continuata. E' solo il Signore che ha questa potenza di guarigione.

Si può mettere a confronto l'uomo con lo spirito immondo del Vangelo di oggi e quello del capitolo 1, v.23. Quest'ultimo sta nella sinagoga e la sua situazione è celata fino a quando l'entrare di Gesù non la rende manifesta. Qui la situazione dell'uomo ha caratteri di manifesta evidenza e l'uomo va, corre verso il Signore. Forse è una differenza non casuale trattandosi nel primo caso di una persona che fa parte del popolo di Israele, mentre invece oggi siamo in terra di nazioni pagane. E' certo che ambedue hanno bisogno dell'intervento sanante del Signore.

La parola di Gesù "esci spirito immondo dall'UOMO" appare un esorcismo nei confronti di tutta l'umanità, e non soltanto in specifico per quel singolo uomo.

Nel testo di oggi vi sono più riferimenti all'avvenimento pasquale. Innanzitutto l'uomo vive nei sepolcri, quindi con un chiaro riferimento ad una situazione di morte. La fine dei maiali invasi dagli spiriti immondi che si precipitano e affogano tutti nel mare può essere significativa della distruzione del nemico rappresentato in Esodo 15 dagli egiziani che sprofondano nel mare.

L'opera della redenzione si presenta come un'opera di separazione. Già così si presentava all'inizio l'opera della creazione: Dio separò la luce dalle tenebre, ecc. Gli spiriti immondi e l'uomo da essi dominato sembrano quasi un'unica realtà. Ma non è così; e Gesù dicendo "Esci spirito immondo dall'uomo" compie la separazione e restituisce l'uomo alla sua condizione propria di figlio di Dio.

La situazione dell'uomo con lo spirito immondo è chiusa in sé e senza alcuno spazio di tregua: "continuamente notte e giorno". Però nella parabola del cap.4 v.27 si diceva che "dormi e vegli, di NOTTE E DI GIORNO".... il seme germoglia e cresce. C'è dunque in corso un'energia alternativa, anch'essa senza soluzione di continuità e che infine prevale su tutto quello che è negativo.
GIOVANNI

E' di grande rilievo che l'episodio di oggi si svolga in terra straniera, perché dice chiaramente che la fede cristiana non è una delle tradizioni religiose dei popoli, ma è l'affrontare da parte di Dio ciò che tiene prigioniera l'umanità intera: il Male e la Morte. Il problema riguarda tutti, e per tutti il Figlio di Dio è venuto nel mondo. Ecco perché dunque il signore del male e della morte "conosce" il Signore e gli viene incontro (v.2).

Due "relazioni" sono di profondo interesse: il legame tra il demonio e l'indemoniato, e il rapporto tra il Signore e il demone che è in quest'uomo. Per il legame demonio/uomo si deve dire che essi sono in certo senso una realtà sola, al punto che uno parla per l'altro, e anzi parla nell'altro (vedi i vv.7.9.10.12), perché tale è la potenza del dominio del demone sull'uomo, che è nella concreta persona dell'uomo che il demone si manifesta; d'altra parte è proprio il Signore a distinguere, a separare, addirittura a scacciare l'uno dall'altro, il demone dall'uomo che ne è posseduto, prigioniero.

Il rapporto tra il demone e il Signore è insieme un rapporto di estraneità e di avversione radicale, ma anche di inferiorità, di paura, di soggezione "religiosa"("gli si gettò ai piedi" è un'espressione che dice un rapporto di venerazione, al v.6). Il demonio contemporaneamente grida la sua avversione e il suo rifiuto, ma è misteriosamente e irresistibilmente attratto da Gesù. Ne subisce la potenza! Intorno al Signore si raccoglie inevitabilmente la potenza demoniaca, anche oggi! Senza fare elucubrazioni, noi stessi sappiamo che la comunione con il Signore ci espone più fortemente all'insidia del male.

I vv.3-5 sono una descrizione drammatica di questo possesso maligno che è principio di male per gli altri, ma anche per sé; tutto è negativo, dall'abitazione nei sepolcri all'autolesionismo del v.5. Sento il bisogno di precisare che tutto questo non deve essere confuso con le malattie della mente, anche nelle loro manifestazioni più clamorose. Io ho accanto a me nella mia vita un "angelo malato", che sempre celebra e manifesta il Cristo della Passione e non certo un demone!

I porci sono il segnale di una presenza "impura" per la fede ebraica, e quindi una destinazione "naturale" per il demone del male e della morte. E diventano l'occasione in cui si rivela quale sia la strada verso cui il demone trascina chi è da lui posseduto: appunto, la morte.
Mc 5,14-20 
Mercoledì 26 maggio 2004
14 I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto. 15 Giunti che furono da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. 16 Quelli che avevano visto tutto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. 17 Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. 18 Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo pregava di permettergli di stare con lui. 19 Non glielo permise, ma gli disse: «Và nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato». 20 Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli ciò che Gesù gli aveva fatto, e tutti ne erano meravigliati.

MAPANDA
Al v.15, "sano di mente" è un termine che nei libri sapienziali viene sottolineato essere un frutto della Sapienza. Questa assennatezza, nelle lettere di Paolo, è richiesta a tutti: ai vescovi, agli anziani, alle donne, ai giovani...

Sia la gente accorsa che l'indemoniato esortano Gesù, ma i primi perché se ne vada dal loro territorio, il secondo per stare con lui.

Ci si può domandare perché il Signore non lo permette. Si può considerare che con la sua incursione in territorio pagano, fuori da Israele, Gesù "anticipa" i tempi, ma questi non sono ancora pienamente adempiuti per l'accesso delle genti. Però Gesù lascia come un pegno; l'opera di misericordia sull'indemoniato è pegno per lui e per coloro che da lui ne ascoltano la notizia, anzi l'indemoniato stesso in un certo senso è un pegno.

Si può forse anche considerare ciò come una dimensione permanente, seppure a livelli diversi, della vita di fede. Se infatti il Signore può chiedere di lasciare per essere più pienamente con lui, può peraltro chiedere di attendere insieme. Si può leggere in questo senso Fil 11,23: "Sono messo alle strette infatti tra queste due cose: da una parte il desiderio di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio, d'altra parte è più necessario per voi che io rimanga nella carne...".

Sia dei mandriani che dell'uomo indemoniato viene detto che annunziano; il risultato dell'annuncio è però diametralmente diverso: nel primo caso si ha come dato finale la paura e la richiesta che Gesù abbandoni la loro terra, l'annuncio dell'indemoniato invece, che semplicemente racconta quanto Gesù ha fatto con lui, la misericordia che gli ha usato, provoca lo stupore.

Dopo una serie di consultazioni durante la mattinata, è emersa una ulteriore possibilità di lettura dei vv. del Vangelo. Secondo questa ulteriore lettura, l'uomo a cui era stato scacciato il demonio chiede a Gesù che egli (Gesù) rimanga con lui. Emerge dunque nitida la diversità della richiesta delle persone che sono andate a vedere, e che chiedono a Gesù di andare via, e la richiesta dell'uomo.

La risposta a questa domanda è che Gesù "non lo lasciò", nel senso che certo non lo lasciò solo, ma anzi lo inviò ad annunziare agli altri che cosa gli era stato fatto.
GIOVANNI

Il brano di oggi vede due "personaggi" accanto a Gesù: da una parte l'uomo liberato dal Male, dall'altra i suoi concittadini. Essi esprimono bene il "giudizio" che il Vangelo impone a tutti e a tutto ciò che incontra. Anche oggi è presente in modo forte la rilevanza della condizione "pagana" di queste persone. Di esse, qualcuno accoglie, e qualcuno respinge il dono della salvezza: il dono infatti è "responsabilità", è libertà, è un "sì" nuziale.

Mi è difficile pensare alla comunicazione delle notizie riferita al v.14 come a un vero annuncio evangelico; già il fatto che questi testimoni "fuggirono" mi sembra li collochi anticipatamente tra chi di fatto non accoglierà l'evento in tutta la sua portata. Non tutto il "riferire" è annuncio, pur restando che il Vangelo sa approfittare anche di circostanze incidentali per collocarsi nei pensieri e nelle coscienze.

Quello che i concittadini di quest'uomo liberato vedono di lui, è una vera immagine pasquale. E' l'uomo redento, è l'uomo nuovo: seduto, e non più nella sua disperata agitazione; vestito, oserei dire "rivestito di Cristo", e non più nella violenta e impaurita nudità di Adamo; sano di mente, e non più nello sconvolgimento di un pensiero dominato dal male. Così il v.15 ci regala l'immagine dell'umanità che ritrova in Cristo la sua originaria bellezza, e anzi trova ora la sua piena adozione figliale in Dio Padre.

Il v.16 può rappresentare un certo approfondimento dell'annuncio dato al v.14. Ma, messe davanti alla memoria dei fatti, le persone reagiscono negativamente. Questo è il mite e severo giudizio del Vangelo: o ti lasci prendere, o lo respingi, lo allontani da te. In ogni modo non c'è spazio per un atteggiamento intermedio. Il rifiuto del Vangelo denuncia il legame con situazioni (come quella rappresentata dall'indemoniato) e con vicende (come quella espressa dai porci e dalla loro fine per l'azione demoniaca), dalle quali non hanno in questo momento la grazia di staccarsi per entrare nella vita nuova secondo Dio.

Gesù e i suoi se ne vanno. Ma a quella gente rimane una possibilità. E' la meravigliosa disposizione del Signore che chiede all'uomo liberato un modo speciale di "stare con Lui": quello di farsi annunciatore delle meraviglie del Signore nella sua vita. E quell'uomo ubbidisce. Con molta delicatezza il brano ci fa notare che quest'uomo è veramente entrato nella fede; e di questo il segno è che, richiesto di predicare quello che "il Signore" ha fatto per lui, egli annuncia ciò che "Gesù" ha fatto per lui; in tal modo egli confessa e proclama che "Gesù è il Signore". Siamo dunque davanti all'annuncio del Vangelo ai pagani, quello che andrà sino ai confini della terra.
Mc 5,21-34 
Giovedì 27 maggio 2004

21 Essendo passato di nuovo Gesù all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare. 22 Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi 23 e lo pregava con insistenza: «La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva». 24 Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.

25 Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia 26 e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, 27 udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: 28 «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». 29 E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male. 30 Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi mi ha toccato il mantello?». 31 I discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?». 32 Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 33 E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 34 Gesù rispose: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Và in pace e sii guarita dal tuo male».

MAPANDA

Nel testo di oggi è sottolineata la fede: quella di Giairo che chiede al Signore di venire e porre le mani sulla sua figliola affinché sia guarita e viva, e quella della donna, che pensa che anche soltanto a toccare i vestiti del Signore sarà guarita. Si può accostare alla fede della donna quella del centurione del Vangelo di Matteo: "dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito".

La guarigione della donna a seguito di una potenza che esce dal Signore richiama 2 Corinti 8,9: "voi conoscete la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era si è fatto povero per voi perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà". E' questa ricchezza data, di cui Gesù si svuota, a nostro vantaggio.

Il tipo di malattia della donna è particolarmente significativo: ha un flusso di sangue, con tutti i relativi rimandi ai libri della legge. Il flusso di sangue della donna cessa perché sulla croce è Gesù stesso a effondere il suo sangue.

Se da una parte la fede della donna sembra quasi provocare automaticamente l'effusione della potenza sanante del Signore, egli però non vuole che il rapporto resti a livello dell'anonimato, ma desidera che si trasformi in un rapporto personale: quindi chiede e si guarda intorno per vedere chi ha fatto questo, la donna è sollecitata a "dire tutta la verità" ed infine è la parola di Gesù stesso che la conferma sulla guarigione del suo male.

L'andamento del testo e i termini usati (soprattutto il verbo "salvare") fanno pensare che quanto avviene è più che la sola guarigione della malattia.

Il Signore dice "la tua fede ti ha salvato"; quindi non tanto il toccare il suoi vestiti, ma la fede che sostiene questo gesto.

Il Signore dice alla donna di andare in pace, come ieri aveva detto all'uomo indemoniato "va....". Si può forse cogliere dall'accostamento dei due testi che ormai il vero contatto con lui, lo stare con lui, avviene mediante la fede.
GIOVANNI

Osservate la folla che compare già al v.21. In questa memoria di miracoli del Signore, spesso appare come un certo ostacolo, o una certa fatica, nei confronti dei rapporti più intimi e profondi di Gesù con le persone, le loro ferite e il loro cammino di fede. Vedi al proposito i vv.24.27.30-31. Mi pare che questo metta in risalto tutta la preziosità dell'incontro del Signore con ogni persona e ogni situazione; un incontro la cui verità e fecondità può comprendere solo chi ne è più personalmente coinvolto.

Il precedente miracolo ci aveva portato negli spazi del paganesimo, delle genti. Ora ci troviamo nel cuore della vicenda di Israele e della sua fede nel Messia di Dio. C'è probabilmente un connessione stretta tra le due donne, la donna matura e la bambina, e l'opera di Gesù nei loro confronti. Ma non voglio fare forzature! Vediamo se qualcosa emerge facilmente. Resta in ogni modo il fatto di questa "inserzione" dei due miracoli l'uno nell'altro.

La supplica adorante di questo padre che è uno dei capi della Sinagoga ha anche un significato simbolico: è l'antica economia che grida il suo bisogno di salvezza essendo ormai giunta "agli estremi"; é molto bella l'adesione pronta e ricca del Signore: "Gesù andò con lui" (v.24). E' venuto infatti per la salvezza di questa "figlioletta" tanto cara al padre (al Padre!).

La donna malata rappresenta da parte sua un'infermità lunga (dodici anni dice forse un numero di "pienezza", come per dire "sempre"), e una situazione irrisolvibile (la spesa di tutto senza vantaggio), e persino il declino verso il sempre peggio (anzi, "peggiorando"): così i vv.25-26. Ma ora, al v.27, si dice che "ha ascoltato di Gesù" (non solo che ne ha "udito parlare", ma un'esperienza più profonda, forse per dire un'attesa sorretta dalla grande profezia di Israele, o già dal primo annuncio del Cristo).

Ed ecco ora la grande importanza del verbo "toccare". Ripetuto ai vv.27.28.30.31. esprime il contatto tra il Signore e le persone. Talvolta è iniziativa di Lui, altre volte sono le persone, come questa donna, a volerlo toccare. Un contatto tra Dio e l'umanità, che era andato perduto, e per questo l'umanità si era perduta, ora viene ristabilito. E' il segno della salvezza, della vita ricevuta da Dio. E' segno di benedizione e di comunione.

In questo miracolo Gesù sembra far esperienza, o per lo meno questa è la volta in cui l'esprime, di se stesso e della sua potenza: "avvertita (alla lettera, "riconosciuta") la potenza che era uscita da Lui". Mi sembra molto notevole il fatto che questa potenza appaia come autonoma da Lui, Egli ne sembra il portatore; forse questo mette in evidenza che in Gesù è presente tutta la potenza stessa di Dio, e che per altro Egli la possiede e la comunica come potenza di Dio, e non come un suo "privilegio mondano", una sua "facoltà magica", ma ciò che è in Lui per la sua totale comunione con il Padre.

Corrispondentemente all' "esperienza" di Gesù anche la donna ha "conosciuto" in se stessa l'opera di Dio; "sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male". Il miracolo si è dunque compiuto nel "segreto" della relazione tra Dio e quella donna. Gesù vuole che tutto questo sia esplicitato. Questo mi pare confermi che il "segreto" non è tanto una cosa nascosta, quanto una realtà intima e personale, irripetibile. La relazione che si è già realizzata tra Lui e la donna, ora Egli vuole sia apertamente riconosciuta. La donna non penso abbia paura; il suo è quel timore di Dio che dice tutta la sua consapevolezza di  quanto le è accaduto e chi sia Colui dal quale tutto questo proviene. Il v.34 ci dà un'altra conferma che nelle cose di Dio ci si muove sempre in realtà che sono nostre, ma che insieme sono più grandi di noi. Questo si vede ora a proposito della fede. Lui le dice, non che si è salvata perché ha creduto, ma che la fede, che è in lei, l'ha salvata! Come per la "potenza" che Gesù aveva avvertito uscire da Lui, così ora la fede per questa donna.

Mc 5,35-43 
Venerdì 28 maggio 2004

35 Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». 36 Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, continua solo ad aver fede!». 37 E non permise a nessuno di seguirlo fuorchè a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 38 Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. 39 Entrato, disse loro: «Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». 40 Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina. 41 Presa la mano della bambina, le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico, alzati!». 42 Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43 Gesù raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da mangiare.

MAPANDA

Nel testo di oggi il Signore contrasta ciò che ascolta e vede riguardo al considerare la morte la parola ultima e irrevocabile della storia degli uomini.

Rispetto al cacciare fuori coloro che facevano il lamento funebre, l'unica altra volta che viene detto che Gesù caccia fuori delle persone è in riferimento ai venditori e ai compratori nel tempio.

Il capo della sinagoga aveva pregato Gesù di imporre le mani sulla bambina affinché fosse salvata e vivesse. Qui Gesù fa qualcosa di diverso: afferra la mano della bimba "dormiente". Lo stesso atto lo si ritrova al capitolo 1 con la suocera di Pietro e al capitolo 9 con il ragazzo che lo spirito impuro uscendo lascia come morto. E' una azione che rimanda a quella descritta dall'icona della discesa agli inferi dove il Signore afferra la mano di Adamo, segno di tutta l'umanità.

Il dire ai presenti di darle da mangiare richiama quando il Signore dopo la resurrezione chiede ai discepoli qualcosa da mangiare per convincerli che non era uno spirito ma lui stesso "in carne ed ossa". Così questa bimba che il Signore ha tratto dal sonno della morte e ridato all'affetto dei suoi, è proprio lei, nella sua realtà corporea.
GIOVANNI

Oggi ricordiamo che, dopo il grande insegnamento sulle parabole e quindi sulla potenza della Parola di Dio nei cuori e nella storia, ci siamo incontrati con alcuni miracoli di Gesù - questo di oggi è il quarto - che di tale potenza ci hanno dato l'esplicitazione: potenza sulla creazione, con la tempesta sedata; potenza sul signore del male con la liberazione dell'indemoniato gadareno; potenza sulla malattia, nella guarigione dell'emorroissa. Ora siamo in certo senso al vertice di tale potenza: la vittoria contro la morte, ultimo supremo evento della condizione ferita dell'umanità. Anche alla potenza del Signore sembra sia posto un limite, la morte, appunto. Infatti al v.35 viene detto al capo della sinagoga: "Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?". La morte dunque come limite invalicabile e sanzione ineliminabile.
Di fronte a questo, ecco le parole meravigliose di Gesù: "Non temere, continua solo ad avere fede!". Da Abramo e per tutta la sua storia Israele è stato educato da Dio a "sperare contro ogni speranza". Come penso la fede richiesta ora a quest'uomo? Come uno sguardo tutto raccolto su Gesù. Non lo penso tanto come una riflessione sulla morte! Se si pensa a quella, ci si inabissa. Non c'è tesi sull'immortalità dell'anima che tenga. Né tanto meno le ipotesi di una reincarnazione! La fede è nella persona del Figlio di Dio. Questa mi sembra la fede da Lui richiesta qui al v.36.
Anche oggi ci incontriamo con eventi profondi e grandi che esigono di essere vissuti nell'intimità del cuore e delle relazioni più preziose. Ecco allora tornare la separazione dalla "folla". Gesù prende con Sé solo i tre discepoli più intimamente legati al mistero della sua persona e della sua potenza (v.37). E nella casa del capo della sinagoga caccerà fuori tutti, e terrà con Sé solo i tre discepoli e i genitori della piccola.
In quella casa si sta celebrando il lamento funebre, rito e tradizione diffuso in tutte le culture, sino al "compianto" intorno a Gesù, meno biblico e più devozionale. Ma il pianto dei presenti si trasforma presto in una beffarda e amara ironia quando Gesù parla della morte come di un sonno; e quindi come una situazione dalla quale si esce!
Marco ci trasmette le parole pronunciate dal Signore, non perché sono una formula magica, ma per consegnare alle generazioni cristiane una memoria più diretta del miracolo di Gesù, e per indicare implicitamente la sua presenza e la sua potenza nelle circostanze e nei linguaggi comuni della vicenda umana. Nei primi gesti e nei primi passi della bambina risuscitata dalla morte, e nel comando da parte di Gesù di darle da mangiare, ci viene consegnata la commovente immagine di una umanità nuova, di una Chiesa che fa i suoi primi passi. E il Signore chiede il segreto perché vuole che l'assoluta straordinarietà della vita dei cristiani resti del tutto immersa nell'ordinaria vicenda del mondo, perché è a questo mondo, e con i linguaggi di questo mondo che deve essere annunciata e comunicata la potenza vittoriosa della vita sulla morte. Se strappiamo il miracolo dal quotidiano, lo sottraiamo alla speranza che il dono di Dio possa essere a tutti e sempre comunicato.
Mc 6,1-6a  
Sabato 29 maggio 2004

1 Partito quindi di là, andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono. 2 Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: «Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani? 3 Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?». E si scandalizzavano di lui. 4 Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». 5 E non vi potè operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì. 6 E si meravigliava della loro incredulità.
GIOVANNI

Dopo il discorso sulle parabole e dopo i miracoli operati di seguito, l'inizio del cap.6 ci riporta in certo modo alla fine del cap.3, anch'esso molto segnato dal tema della "famigliarità" e dell'appartenenza famigliare. Nel nostro brano di oggi si può osservare subito una certa relazione/confronto tra il gruppo dei discepoli (v.1) che lo seguono e che sono la nuova famiglia messianica, e la reazione negativa di chi lo conosce per i suoi vincoli di parentela.

Il verbo del v.2 - "rimanevano stupiti" - è inevitabilmente ambiguo, è una specie di crinale che può andare verso la fede e verso un'ammirazione piena, oppure, come qui, risolversi in un rifiuto. Ci dice come ogni collegamento dell'evento cristiano con elementi di conoscenza e di garanzia puramente umani sia molto delicato. Tuttavia, è innegabile che la percezione intorno al suo insegnamento è quella di un evento del tutto inconsueto, e umanamente non spiegabile. La serie di "domande" dei vv.2-3 denuncia una situazione eccezionale, per il confronto tra il livello straordinario dell'insegnamento e delle opere di Gesù, e la sua origine e la sua appartenenza che essi pensano di ben conoscere. Ed ecco la conclusione del v.3:"E si scandalizzavano di lui". Lo scandalo nasce sempre dall'impossibilità di coniugare la realtà con la povertà della sua manifestazione o appunto, come in questo caso, della sua origine e della sua appartenenza. Lo scandalo è sempre intorno alla "piccolezza", e in particolare intorno a quella piccolezza che Dio sceglie per manifestarsi e per operare. Ecco perché lo scandalo colpisce quei "piccoli" che sono i credenti, i bambini, i poveri...Lo stesso atto di fede è "povero", e non sempre è vero che si possa attenuarne lo "scandalo" corredandolo e come "spiegandolo" con approcci culturali, o psicologici, o storici, o critici, elementi tutti che possono essere positivi, ma solo all'interno e relativamente ad un atto di fede celebrato  nella piccolezza e nell'abbandono.

Come all'emorroissa guarita il Signore poteva dire: "la tua fede ti ha salvata" in Marco 5,34, qui l'incredulità degli abitanti di Nazaret impedisce quasi totalmente la sua potenza miracolosa. Così, come in controluce, viene confermata la potenza del dono di Dio, e quindi la responsabilità della fede come accoglienza e custodia del dono. Insomma, un certo riferimento ai "terreni" della parabola del seminatore qui sembra ritornare, come responsabilità della fede, come partecipazione, come umiltà, come assenso nuziale. E' molto interessante che qui non dica solo di questa incredulità, ma che Lui, il Signore, "si meravigliava della loro incredulità" (v.6a); ci apre un grande squarcio sui pensieri e i sentimenti del Figlio di Dio.
Mc 6,6b-13 
Martedì 1 giugno 2004

6 Gesù andava attorno per i villaggi, insegnando. 7 Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi. 8 E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa; 9 ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche. 10 E diceva loro: «Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo. 11 Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro». 12 E partiti, predicavano che la gente si convertisse, 13 scacciavano molti demòni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano.

GIOVANNI

Il v.7 sottolinea il rapporto stretto tra la convocazione ("chiamò") e la missione ("cominciò a inviarli"). E' di Lui infatti che dovranno dare testimonianza. Tra l'altro, diversamente dai paralleli di Matteo e Luca, qui non si dice che li invia a predicare, anche se poi il fatto è affermato al v.12. Il v.7 ci dice solo del potere sugli spiriti immondi, e poi inizia le istruzioni sulla povertà. Sembra quindi che si tratti soprattutto di una testimonianza di Lui da dare, più che di una predicazione vera e propria; o per lo meno che la dimensione testimoniale sia prevalente.

L'importanza fondamentale della povertà appare evidente. Possiamo pensare sia connessa con la potenza stessa della missione, che non deve essere confusa con altre imprese mondane, che proprio sul potere e sulle suggestioni del potere si appoggiano. Essi non hanno altro che questa testimonianza del Signore.

I vv.10-11 sembrano sottintendere un segno di stabilità, come la "fondazione" di una comunità (?), e non una missione di porta in porta; come se la missione esigesse anche un certo "stare". E peraltro uno stare come "ospiti", destinati infine a proseguire il loro cammino; mentre sembra che quella casa evangelizzata sarà segno della presenza stabile della comunità in quel luogo.

Lo scuotere la polvere del v.11, che è "una testimonianza per loro", lo ricevo come la sottolineatura del totale disinteresse della missione, e quindi la determinazione a nulla portar via da chi non ha accolto il Vangelo. Si tratta di un giudizio, ma in fondo espresso con un segno di conferma sia dell'annuncio, sia della persona dell'annunciatore.

L'invito alla conversione espresso nel v.12 è evidentemente diverso da quello predicato da Giovanni Battista. Non si tratta  infatti di "tornare" alla Parola, ma di "andare " o di "accogliere" la Parola di Gesù Cristo.
Mc 6,14-16 
Mercoledì 2 giugno 2004

14 Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il potere dei miracoli opera in lui». 15 Altri invece dicevano: «E’ Elia»; altri dicevano ancora: «E’ un profeta, come uno dei profeti». 16 Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!». 

GIOVANNI

Ci possiamo fare una domanda: come mai nell'orizzonte della annuncio e della missione di Gesù e degli Apostoli viene inserita questa memoria di Giovanni Battista? Si può pensare semplicemente ad una reazione spontanea degli ebrei davanti all'opera di Gesù, che in ogni modo pone davanti a loro una prospettiva messianica, e quindi richiama loro la grande tradizione circa gli eventi profetizzati intorno agli ultimi tempi. Ma forse possiamo cercare anche intendimenti più profondi, come tenteremo.

Il fatto che sta dietro ai nostri versetti di oggi è certamente l'opera del Signore e quindi la risonanza nelle persone, come qui Erode, che "ascolta": il testo non dice che "Erode sentì parlare di Gesù" (v.14), ma, più profondamente, che "il re Erode ascoltò" ( la versione latina dice: "audivit Herodes rex"). Come se la persona e l'opera del Signore fossero esse stesse "annuncio" di fronte al quale non si poteva rimanere indifferenti, neppure Erode(!).

Più che famoso, il nome di Gesù, cioè la sua persona, era diventato "manifesto", evidente, svelato. Ed è interessante che, proprio perché si manifesta, appaia misterioso, e quindi in certo modo indecifrabile. Ecco perché il sorgere inevitabile della domanda intorno a Lui, Chi Egli sia!! Ci sono opinioni diverse: che si tratti di Giovanni Battista, di Elia, di uno dei profeti del passato. Erode ritiene si tratti del Battista che egli ha fatto decapitare (v.16).

Proviamo a fare qualche osservazione su tutto ciò. Innanzi tutto l'affermazione che se uno è risuscitato dai morti, "il potere dei miracoli opera in lui" (v.14); alla lettera direbbe che "perciò le potenze operano in lui". Quindi la risurrezione non è una sopravvivenza, ma la massima liberazione di potenze che operano nella storia. Siamo lontani da un oltretomba isolato e chiuso su se stesso. Al contrario sembra che la risurrezione significhi partecipazione potente e buona alla storia del mondo.

Ma soprattutto mi impressiona il fatto che queste persone morte, siano tutte ipotizzate vive nella persona e nell'opera di Gesù Cristo! Questa infatti è la risurrezione dei morti: la loro vita "nel Cristo Risorto". Dove sono il Battista, Elia, i profeti, e con loro tutti i santi, tutti i nostri cari che ci hanno preceduto, e infine tutti i salvati dalla misericordia di Dio? Sono risorti e vivi nel Cristo che per loro e per tutti è morto e risuscitato! I morti non si evocano con gli incantesimi, ma li si incontra nella persona e nell'opera di Gesù, come l'incontriamo nella preghiera, nell'ascolto della Parola di Dio. Essi ci sono vicini, come è vicino a noi, tra noi e in noi, il Cristo nostro Signore.
Mc 6,17-29 
Giovedì 3 giugno 2004

17 Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. 18 Giovanni diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello». 19 Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, 20 perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.

21 Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. 22 Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». 23 E le fece questo giuramento: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». 24 La ragazza uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». 25 Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: «Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista». 26 Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. 27 Subito il re mandò una guardia con l’ordine che gli fosse portata la testa. 28 La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. 29 I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

GIOVANNI

Sento necessario far notare che sia ieri sia oggi il Signore Gesù è "assente" dai nostri testi; questo è molto importante per mostrare quanto Egli sia invece "presente", quando tale presenza è, come nell'esperienza di sempre da parte della Chiesa e dei cristiani e del mondo intero, attuata da chi del Cristo è testimone. Si può dire che, da Cristo in poi, l'intera storia "testimonia" il Signore, anche quando di Lui c'è completa inconsapevolezza: questo è il mistero della portata cosmica del cristianesimo che non è una singolare e limitata credenza religiosa o una particolare interpretazione dell'uomo e della storia, ma è il segreto profondo di ogni uomo e di ogni storia. Così nel nostro brano, la vicenda di Giovanni, di Erode  e degli altri personaggi che vi compaiono, tutto "celebra" il Signore Gesù e ne manifesta la persona e l'opera di salvezza nella vicenda umana.

Il testo  di Marco si stacca nettamente dai paralleli di Matteo e di Luca e presenta la vicenda come molto più complessa e quindi molto più drammatica. Ancora una volta sottolineo come la spesa di molto "spazio" nel testo di Marco per questo episodio dice che ad esso viene attribuita particolare importanza. Si tratta infatti non solo della ultima presenza del Battista, e quindi dell'inizio  pieno della nuova via di salvezza condotta dal Cristo e dai suoi, ma anche, e direi soprattutto, del "paradigma" del martirio cristiano, là dove il martire rende pienamente presente il Signore per il Quale dà la vita.

C'è un tratto della personalità di Erodiade che in altra sede varrebbe la pena di approfondire per cogliere la povertà e la drammaticità della condizione femminile nelle culture mondane. Noi consideriamo ora la singolare relazione tra Erode e il Battista, ancora più evidente se si "purifica" la traduzione italiana, cogliendo nella sua complessa unità l'atteggiamento di Erode che, secondo il v.20, "vigilava su di lui, e ascoltatolo molto esitava, e volentieri lo ascoltava"; il che dice un rapporto complesso di ammirazione, paura e fascino. Ci ricorda l'atteggiamento di Pilato, peraltro più inquinato da ragioni politiche, nel vangelo secondo Giovanni.

I vv.21-29 mettono in evidenza la sproporzione drammatica tra la banalità volgare degli avvenimenti e la gravità delle conseguenze. Questo getta una luce anche sulle "ragioni" della condanna del Signore, mentre lucidamente Giovanni ne diventa testimone. Lo ha testimoniato e indicato nella vita, ora porta a pienezza tale testimonianza con la sua stessa morte. Notiamo come peraltro tutto si svolga "banalmente", senza alcun riferimento consapevole alla persona del Signore, senza nessuna allusione letteraria, e anzi con la malinconia di una sepoltura qualsiasi. Lo stesso "rattristarsi" di Erode è travolto dalle costrizioni imposte dalla religiosità del mondo e dei suoi poteri. E tuttavia ora il Battista risplende per la pienezza della sua fedeltà al Cristo, di cui è insieme precursore e testimone.
Mc 6,30-44 
Venerdì 4 giugno 2004

30 Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 31 Ed egli disse loro: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’». Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. 32 Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.

33 Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. 34 Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 35 Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; 36 congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». 37 Ma egli rispose: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». 38 Ma egli replicò loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». E accertatisi, riferirono: «Cinque pani e due pesci». 39 Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull’erba verde. 40 E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. 41 Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. 42 Tutti mangiarono e si sfamarono, 43 e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. 44 Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.
GIOVANNI

C'è un rapporto molto stretto tra Parola e Pane, tra insegnamento e nutrimento, tra possibilità di nutrire e necessità di essere nutriti. Tutto questo è molto presente nel nostro brano di oggi. Vi consiglio di dare uno sguardo al successivo miracolo dei pani all'inizio del cap.8, per coglierne le notevoli differenze. Ricordiamo anche la presenza straordinaria di questo miracolo nei Vangeli: sei volte è raccontato, due in Matteo, due in Marco e una in Luca e in Giovanni. Ma appunto la duplice narrazione nello stesso Vangelo mette in evidenza due prospettive in cui la vicenda dei pani si pone nella fede di Gesù.

La "fame" si presenta qui come una certa fame dei discepoli, che però è forse bisogno di "riposare", per la pressione che devono portare nel loro impegno: "non avevano più neanche il tempo di mangiare" (v.31). Sembra questo il bisogno che Gesù vede in loro quando li invita in "un luogo solitario, in disparte" (v.32). E' splendido il particolare annotato dal solo Marco, sul fatto che la gente addirittura li precede; come se la loro povertà "prevenisse" l'opera del Signore; così al v.33. Ed è ancora propria di Marco la citazione veterotestamentaria (Ezechiele 34.37; Numeri 27; Salmi 76.77...) sul motivo della compassione di Gesù: "erano come pecore senza pastore". E in questo modo precisa ulteriormente quale sia la loro fame più profonda. Dunque, sia gli Apostoli, sia la gente, hanno fame, fame di Lui e della sua Parola!

Notate a questo punto la grande differenza con la narrazione di Marco 8: qui non siamo in luogo senza risorse; sono i discepoli a far notare a Gesù l'opportunità - e anche la possibilità reale - che "andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare" (v.36). L'ipotesi di essere loro, i discepoli, a comperare il pane per tutti, sembra assurda e inutile! Ma Gesù è perentorio e chiede quanti pani essi abbiano. Dunque, è una fame "speciale". Essa è strettamente collegata alla fame di Lui e della sua Parola. Egli ha spezzato per loro il Pane della Parola: il pasto che ora faranno è strettamente collegato a questo dono/miracolo del Signore. La Parola è il "vero Pane", di cui il pane spezzato e distribuito è segno! Il pane spezzato per nutrire tutti fa comprendere quale sia la qualità e la potenza della Parola data loro: cibo essenziale per la vita! Il cap.8 ci narrerà lo stesso episodio in circostanze diverse, per mostrarci che al nutrimento essenziale della Parola è strettamente legato il nutrimento della Carità. Là infatti Gesù soccorrerà la loro povertà di cibo come qui soccorre la loro povertà di Parola.

Ricordo infine che non è corretto chiamare questo miracolo "moltiplicazione dei pani" - in nessuno dei sei racconti del miracolo è presente la parola "moltiplicare" - , perché i pani non sono moltiplicati, ma spezzati (è la carità che nutre, non l'abbondanza materiale) e, al v.41, non moltiplica i pesci, ma "divise i due pesci fra tutti". Il miracolo non è il prodigio della moltiplicazione, ma è quello di Lui stesso - e di chi con Lui - "spezzato" e "diviso" fra tutti e per tutti.

Il nostro testo di oggi si colloca non tanto nel deserto di una storia misera, come ci dirà il cap.8, ma vede la gente seduta a mangiare sull' "erba verde" (v.39): una evocazione del Giardino delle origini, perduto e ora ritrovato, restituito all'uomo dall'amore di Dio.
Mc 6,45-52 
Sabato 5 giugno 2004

45 Ordinò poi ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull’altra riva, verso Betsàida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. 46 Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. 47 Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. 48 Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l’ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. 49 Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «E’ un fantasma», e cominciarono a gridare, 50 perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: «Coraggio, sono io, non temete!». 51 Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. Ed erano enormemente stupiti in se stessi, 52 perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito.
GIOVANNI

Anche Matteo 14 e Giovanni 6 fanno seguire al miracolo dei pani la memoria di questa traversata notturna sul lago. Ma solamente Marco sottolinea la connessione stretta tra questo episodio e il miracolo dei pani. Il v.52 attribuisce la reazione dei discepoli al fatto che "non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito". Questo ci conferma sulla nostra osservazione circa i pani, come segno di una vita interamente sorretta e guidata da Dio, una sua presenza che, pur non sottraendo i discepoli alle comuni vicende umane, assegna a tutta la realtà un volto nuovo, per il legame che Egli ha stretto con l'umanità.

Come dicevamo per il racconto del miracolo dei pani, anche questo "miracolo" sul lago non è finalizzato a soccorrere i discepoli in un pericolo, propriamente non è "utile" o umanamente "necessario". Diversamente dalla vicenda che abbiamo trovata in Mc 4,35-41, qui ci troviamo in una "normale" situazione di vita e di fatica, nella quale essi non sembrano aspettarsi un intervento speciale del Signore; e questo pur essendo citato il loro affaticamento nel remare (v.48), e il vento forte che cessa quando Egli sale in barca (v.51). Come dunque il miracolo dei pani non era stato dettato da una situazione di insuperabile disagio, ma solo dalla volontà di Gesù di dare alla gente il segno della sua persona e della sua opera, così anche ora. Infatti il suo intervento non solo non è previsto né atteso dai discepoli, ma al contrario suscita turbamento e grida, per il suo carattere quasi irreale, che li porta a pensare che si tratti di un fantasma (vv.49-50).

Le note delle bibbie ci dicono che la sua affermazione "Coraggio, sono io, non temete", non vuole semplicemente rassicurarli sulla realtà non fantasmica della sua persona e della sua presenza accanto a loro, ma ben di più: con quel "sono io" Egli allude all' "Io sono" delle rivelazioni bibliche di Dio. E' il Cristo Dio che ormai è in mezzo ai suoi e guida la loro vita portandola a salvezza. Una nota della TOB dice anche che quando il testo di Marco afferma che Egli "voleva oltrepassarli", evoca il passaggio della gloria di Dio davanti a Mosè (Esodo 33) e ad Elia (1Re 19). Dunque questi episodi straordinari, il miracolo dei pani come il camminare sulle acque, sono per rivelare ai suoi Chi Egli sia e per proclamare loro la sua presenza e la sua potenza di salvezza. Ecco perché, non avendo "capito il fatto dei pani" (v.52), non possono cogliere la portata e il significato di questo episodio sul lago.
Mc 6,53-56 
Lunedì 7 giugno 2004

53 Compiuta la traversata, approdarono e presero terra a Genèsaret. 54 Appena scesi dalla barca, la gente lo riconobbe, 55 e accorrendo da tutta quella regione cominciarono a portargli sui lettucci quelli che stavano male, dovunque udivano che si trovasse. 56 E dovunque giungeva, in villaggi o città o campagne, ponevano i malati nelle piazze e lo pregavano di potergli toccare almeno la frangia del mantello; e quanti lo toccavano guarivano.

GIOVANNI

Ci siamo già incontrati al cap.1 e al cap.3 con questa folla di gente. Sempre più Gesù viene "riconosciuto" (v.54). Chi è Gesù per questa gente? E' il Salvatore, il loro Salvatore, Colui al quale si può venire con ogni infermità e povertà. Povertà e malattia diventano il "criterio" di accoglienza e di convergenza intorno a Lui. Se date uno sguardo avanti, al cap.7, e alla polemica di scribi e farisei nei confronti di Gesù, vi rendete subito conto che questa folla di poveri va osservata con attenzione; certamente il bisogno di essere salvati è solo l'inizio dell'incontro che ciascuno e tutti hanno con il Figlio di Dio, ma altrettanto certamente è la radice e la garanzia di verità di tale incontro. La comunità cristiana è prima di tutto questo, sempre! "Dio vieni a salvarmi" ci indica la Chiesa di dire come esordio della nostra preghiera.

Questo fatto assegna all'opera del Cristo, e conseguentemente alla comunità che si raccoglie intorno a Lui, la sua dimensione assolutamente universale. L'incontro con la donna siro/fenicia che troveremo in Marco 7,24-30 chiarirà pienamente questo criterio di appartenenza. Questo non nega nulla di tutta la profezia ebraica e della sua gelosa attenzione a custodire tutto quello che Dio ha consegnato al suo popolo. Anzi! Proprio gli Ebrei hanno custodito la speranza di tutta l'umanità contro tutte le idolatrie e le religiosità autoreferenziali legate al potere. Ma il senso stesso della loro osservanza si manifesta come determinazione a rinnovare incessantemente la loro relazione con Dio che li salva. Se osservanza e fede vengono scisse la fede si riduce a regole e quindi a criteri di appartenenza e quindi di esclusione. Dove invece ognuno che abbia bisogno di essere salvato può unirsi all'invocazione di un intero popolo di piccoli, allora veramente non ci sono limiti per nessuno, e tutti sono veramente chiamati alla salvezza a partire dalla loro infermità.
Mc 7,1-8 
Martedì 8 giugno 2004

1 Allora si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme. 2 Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate — 3 i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi, 4 e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame — 5 quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde?». 6 Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. 7 Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. 8 Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». 

GIOVANNI

Il termine importante oggi e nei prossimi giorni è "tradizione",  che vedremo contrapposto a "comandamento di Dio" al v.8. La "tradizione" non è di Dio, ma "degli antichi" ai vv.3 e 5, e "degli uomini" al v.8. Il problema però non è solo quello dei suoi contenuti, ma anche dell'uso che di tale tradizione si fa. Penso infatti che quando Paolo in Galati 1,14 ricorda la sua antica fedeltà alle "tradizioni dei padri", non ritenga che quelle tradizioni siano "contro" la Parola di Dio; non è messa in discussione la volontà di osservare scrupolosamente la Parola circondandola di tradizioni della sapienza dei padri. Il problema nasce quando queste tradizioni stravolgono la Parola e quindi anche l'osservanza vera di essa. Infatti l'osservanza fa naufragio quando il suo esito è quello di affievolire o addirittura spegnere la fede come bisogno di essere salvati. Il "giusto" di Israele, come ad esempio Maria di Nazaret o Simeone, proprio per la sua fedeltà è teso e preparato ad accogliere "Colui che deve venire" per la nostra salvezza. Bisogna inoltre aggiungere che mentre la Parola di Dio è veramente universale, le tradizioni degli uomini restringono l'orizzonte a coloro che di quella tradizione fanno direttamente parte, etnicamente, o culturalmente.

L'occasione della discussione tra Gesù e i farisei è dovuta oggi alle prescrizioni giudaiche sui lavaggi delle persone e degli oggetti, in vista di una purità cultuale e spirituale. Citando ai vv.6-7 la versione greca di Isaia 29, il Signore non tanto contesta il fatto di questi lavaggi, quanto la dissociazione tra queste pratiche e l'autenticità del rapporto con Dio. Noi diremmo che si tratta di vuoti formalismi, di pratiche che hanno perso ogni intenzionalità e attenzione ad un vero rapporto con il Signore. Osservanze chiuse in se stesse, dove la fonte e il riferimento non è Dio e la sua Parola, ma appunto la tradizione degli uomini (v.8).
Mc 7,9-13 
Mercoledì 9 giugno 2004

9 E aggiungeva: «Siete veramente abili nell’eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione. 10 Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. 11 Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre: è Korbàn, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, 12 non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, 13 annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».
GIOVANNI

Se nei versetti precedenti la tradizione degli uomini attentava al rapporto con la Parola di Dio appesantendola con norme che prendevano di fatto il suo posto riducendo l'osservanza a puro formalismo, nel nostro brano di oggi vediamo la tradizione negare direttamente la Parola, che viene scopertamente aggredita...in nome di Dio! L'uso di verbi "forti" rende il testo più pesante di come appare nella versione italiana; così, al v.9 si dice dell' "invalidare", svuotare il comandamento di Dio, per "stabilire", cioè sancire autorevolmente, la tradizione dei farisei.

L'esempio del rapporto con il padre e la madre non è l'unico, come dice al v.13: "di cose simili ne fate molte", ma dice bene la gravità alla quale può condurre la negazione del primato assoluto della Parola di Dio. Il caso di questo aiuto negato al padre e alla madre è molto efficace anche perché mostra come la Parola del Signore entri a illuminare le più semplici e profonde realtà e relazioni della vita. L'orrore di una dichiarazione formale che consentiva di tenere per sé quello che il dovere figliale avrebbe richiesto per il bene dei genitori è accentuato drammaticamente dall'orizzonte "sacrale" nel quale viene collocata questa disposizione della tradizione umana, direi mondana; così viene chiamato "offerta sacra" quello che in realtà è sottratto a chi ne avrebbe diritto e lasciato a chi se ne impossessa. Viene in mente l'uso stravolto che ai nostri tempi viene praticato con termini del tipo "ingerenza umanitaria", e viene in mente l'accettazione acritica di affermazioni come quella della "guerra preventiva".

Mi sembra molto interessante il v.12, che esprime con efficacia la potenza persuasiva, quasi cogente, dei cattivi precetti della tradizione del mondo: "non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre". Non dobbiamo cioè stupirci che anche cose evidentemente obbrobriose si impongano autorevolmente alla fragilità delle persone, senza bisogno di imposizioni, come "convincimento occulto". In questo appunto non è assente la mistificazione data da un contorno di "devozione" religiosa.

Il v.13 esige che di tale trasmissione di norme contro il comandamento di Dio e giustificate nel suo Nome ci assumiamo una responsabilità diretta: "annullando la Parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi". Quante "tradizioni" dovremmo avere il coraggio di rivedere?
Mc 7,14-23 
Giovedì 10 giugno 2004

14 Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e intendete bene: 15 non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall’uomo a contaminarlo». 16 17 Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. 18 E disse loro: «Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può contaminarlo, 19 perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?». Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. 20 Quindi soggiunse: «Ciò che esce dall’uomo, questo sì contamina l’uomo. 21 Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, 22 adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. 23 Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l’uomo».
ANDREA

Nei testi precedenti avevamo visto la folla muoversi alla ricerca del Signore per chiedere la salvezza dei propri malati o i discepoli più volte convocati per spiegazioni e chiarimenti personali. Oggi invece Gesù decide di convocare la folla per comunicare qualcosa di importante, che tutti possono comprendere, anzi che tutti devono intendere bene! Il tema è quello della contaminazione – purificazione. Su questo problema Gesù è appena stato interrogato dai farisei indignati perché i discepoli prendono cibo con mani impure (v.5) e non fanno le abluzioni previste dalla tradizione. Gesù rassicura la gente dicendo che non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo (v.15), renderlo impuro. Tutti gli alimenti sono puri, non possono fare nulla all’uomo perché non entrano nel cuore ma restano fuori. 

Questa affermazione non è di poco conto. Anche Pietro ha avuto bisogno di una triplice visione e di un triplice ordine divino per convincersi che poteva mangiare ogni sorta di animale della terra (cfr. At 10,9-16). In un istante il Signore apre, libera, svincola la gente sulla questione del cibo: non dobbiamo temere, nulla può contaminarci! I discepoli, che probabilmente amavano avere spiegazioni ulteriori in privato, non esitano a chiedere lumi maggiori una volta lontani dalla folla. Ma Gesù sembra stupirsi della loro poca perspicacia. 

Se dal lato “alimentare” la questione della purificazione sembra essere ridimensionata,  dal lato sociale/comunitario essa diventa molto stringente. È dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, che escono le intenzioni cattive, ciò che contamina, avvelena, rende impuro. Forse non ce lo aspettavamo, ma siamo proprio noi, il nostro cuore, la possibile sorgente di rovina e corruzione: “fornicazioni, furti, omicidi, adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza” tutto questo è nostro, viene da noi, ci riguarda intimamente! 

Tutta l’esasperata attenzione che veniva messa nel controllo dei cibi ora occorre metterla nel controllo del nostro cuore. Con le parole di oggi diventiamo più consapevoli della nostra potenzialità negativa (e chi non ha sperimentato direttamente sulla propria pelle, nei rapporti con il nostro prossimo, quanto sia improvvisa, devastante, dolorosa, quasi incontrollabile la nostra capacità di fare il  male?). Veniamo incoraggiati in un’azione molto determinata, attenta, accurata di sorveglianza e revisione di tutto quello che esce dal nostro cuore.

È evidente che con le sole nostre forze questo è impossibile! Chi può guarire il nostro cuore malato, così indurito da non capire il miracolo dei pani, cuore che è sempre così lontano (v.6) dal Signore, che si lascia visitare facilmente dal maligno, il quale viene e ruba la parola che il buon seminatore ha seminato? Chi può liberarci dal nostro volere cattivo? Chi può imparare a controllarsi totalmente?

È interessante - e confortante - cercare con le concordanze del nuovo testamento la parola cuore per vedere quante azioni buone il Signore fa nei nostri confronti e quante azioni ci consiglia e ci consente di fare per purificarci e liberarci dal male. Eccone alcune che potrete arricchire con quelle che vengono in mente a voi.

Ef 5,17-19: " Non siate perciò inconsiderati, ma sappiate comprendere la volontà di Dio. E non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello Spirito, intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore".

Rm 5,5: " … l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato".

Rm 10,8-10: "Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore: cioè la parola della fede che noi predichiamo. Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza".

Fil 4,5-7: " la vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù".

Ger 31,33:  "Io porrò le mie leggi nel loro cuore e le imprimerò nella loro mente".

1Pt 1,22-25:  "Dopo aver santificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero (oppure puro) cuore, gli uni gli altri,  essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna".
Mc 7,24-30 
Venerdì 11 giugno 2004

24 Partito di là, andò nella regione di Tiro e di Sidone. Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non potè restare nascosto. 25 Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi. 26 Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia. 27 Ed egli le disse: «Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». 28 Ma essa replicò: «Sì, Signore, ma anche i cagnolini sotto la tavola mangiano delle briciole dei figli». 29 Allora le disse: «Per questa tua parola và, il demonio è uscito da tua figlia». 30 Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

GIOVANNI

Caro Signore, non puoi pensare di restare "nascosto", come si dice al v.24 del nostro brano di oggi. Ieri le tue parole hanno talmente toccato il cuore malato di tutta l'umanità, che chiunque ha la grande grazia di "ascoltare di Te", come dice il v.25 (e non "appena lo seppe", come banalizza la versione italiana), non può che correre a Te per il male suo o di qualcuno che sia prezioso, come la figlia di questa straniera. Il male per cui la donna sirofenicia si getta ai tuoi piedi è quello che Tu ieri indicavi, come il drammatico e umanamente insanabile male del cuore umano, che oggi viene descritto affermando che la piccola era "posseduta da uno spirito immondo" (v.25).

Questa madre mi sembra un segno splendido di quella "chiesa dai pagani", che porta l'umanità intera nell'orizzonte della salvezza che i padri ebrei hanno a lungo preparato e custodito non solo per sé, ma anche per tutti i popoli e tutti i cuori. Debito perenne che le nazioni hanno con il popolo dei figli d'Israele. Quando li abbiamo perseguitati, ghettizzati, massacrati, abbiamo commesso un crimine indicibile, colpendo Te in loro. E' meraviglioso che noi oggi ci incontriamo dunque non solo con questa donna straniera, ma anche con le tue parole, che ribadiscono un "primato" incancellabile, quello che guida l'Apostolo Paolo in quei capitoli 10 e 11 della Lettera ai Romani che oggi è bello ripercorrere per cercare di entrare un poco in quello che Tu ci comunichi con l'immagine dei figli e dei cagnolini (vv.27-28).

Mi sembra si possano legare insieme le parole del v.25 che diceva che quella donna aveva ascoltato di Te, e quelle che al v.29 Tu le dici: "Per questa tua Parola va'..", dove si coglie il grande viaggio del Vangelo che giunge a Lei e che da Lei viene "restituito" nella sua splendida confessione di fede. E tu sveli come questo in Lei si sia compiuto (v.29). Grazie.

Dona la tua benedizione ai miei fratelli che inciamperanno in queste parole di poco conto. E benedici, ti prego, anche me, insieme al bambino irakeno ospite della nostra Bologna, al quale si sono dovuti amputare un braccio e una gamba: è piccolissimo!
Mc 7,31-37 
Sabato 12 giugno 2004

31 Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 32 E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. 33 E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 34 guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: «Effatà» cioè: «Apriti!». 35 E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 36 E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano 37 e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

GIOVANNI

Questo miracolo ci è narrato dal solo Marco. E' interessante il collegamento con Marco 8,22-26. La Decapoli è terra abitata prevalentemente da pagani; ci troviamo in ogni modo fuori dalla Terra Santa (si pensi che una delle città è Damasco!). Questo ci aiuta a cogliere anche il miracolo che celebriamo oggi, come quello di ieri, sia nella prospettiva dell'annuncio universale del Vangelo, sia nell'orizzonte della salvezza divina portata all'umanità in quanto tale.

Il sordomuto è portatore di una malattia fortemente simbolica, perché è escluso proprio da quell'economia di salvezza che Dio ha privilegiato con il dono della sua Parola, dono che si raccoglie per la fede dei padri ebrei nella prescrizione di Deuteronomio 6,4ss: "Ascolta, Israele...". Ascoltare e proclamare la Parola di Dio è la suprema celebrazione della vita del fedele. Da tutto ciò il sordomuto è escluso. Da tutto ciò è esclusa l'umanità prigioniera  della sua malattia mortale.

Il gesto compiuto dal Signore, ben più enfatico di quello richiesto dalla gente - "imporgli la mano" secondo il v.32 - evoca l'atto creativo di Dio, e la memoria della creazione dell'uomo in particolare; così il v.33. Il v.34 peraltro esprime con forza non una creazione, quanto l'attesa dolorosa e insieme ricca di speranza, quale è espressa dal verbo "gemere, sospirare". Dunque dobbiamo pensare alla nuova creazione e alla nuova creatura! Dobbiamo pensare alla redenzione come alla vera creazione, di cui l'antica è ancora preparazione e profezia.

La redenzione è ben espressa dai gesti che Gesù compie su quel uomo malato e che esprimono con grande efficacia una situazione prigioniera: le orecchie sono chiuse, e la lingua è imprigionata. L' "Effata!" del Signore esprime con grande efficacia la sua partecipazione al dramma e alla speranza del creato come ci dice Paolo in Romani al cap.8. Il gemito della creazione diventa qui il suo gemito, e mi sembra collegarsi in qualche modo anche alla sua Passione come fonte di salvezza per tutta la creazione e tutta la storia. Finalmente l'uomo, ascoltando la Parola di verità, può parlare "correttamente", nella bellezza e nella bontà del Vangelo del Signore.

I vv.36-37 ci riportano ancora al tema del cosiddetto "segreto messianico" di cui non riesco a convincermi. Anche qui a me sembra che ci sia un legame diretto tra il comando di "non dirlo a nessuno" (v.36), e la forza dell'annuncio cristiano. Mi sembra cioè, come ho già detto precedentemente, che si intreccino necessariamente un "silenzio" rispetto a tutte le vie mondane di comunicazione e di propaganda, e l'annuncio della Parola di Dio, che resta sempre nascosta alla mondanità. Qui anche questo annuncio cristiano sembra riferirsi alle antiche memorie della creazione in modo diretto: "Ha fatto bene ogni cosa..." (v.37), dove quel "bene" è espresso con il termine "bello". Anche del Pastore si dice in Giovanni 10 che è "bello" per dire che è "buono". Dunque, il miracolo è la vera creazione, è il dono dell'ascolto e della proclamazione della Parola: "Fa udire i sordi e fa parlare i muti!".
Mc 8,1-10 
Lunedì 14 giugno 2004

1 In quei giorni, essendoci di nuovo molta folla che non aveva da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: 2 «Sento compassione di questa folla, perché già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare. 3 Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via; e alcuni di loro vengono di lontano». 4 Gli risposero i discepoli: «E come si potrebbe sfamarli di pane qui, in un deserto?». 5 E domandò loro: «Quanti pani avete?». Gli dissero: «Sette». 6 Gesù ordinò alla folla di sedersi per terra. Presi allora quei sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. 7 Avevano anche pochi pesciolini; dopo aver pronunziata la benedizione su di essi, disse di distribuire anche quelli. 8 Così essi mangiarono e si saziarono; e portarono via sette sporte di pezzi avanzati. 9 Erano circa quattromila. E li congedò.

10 Salì poi sulla barca con i suoi discepoli e andò dalle parti di Dalmanùta.

MAPANDA

Se si uniscono le prime parole di oggi "in quei giorni" con ciò che precede si potrebbe anche dedurre che si è ancora in terra straniera, fuori dei confini di Israele. Il testo assumerebbe così una portata più direttamente universale e il banchetto di oggi potrebbe rimandare al banchetto di grasse vivande di Isaia 25, in contrasto con quel pane di dolore e di fatica di Genesi 3 che contraddistingue la condizione umana e non impedisce il "venire meno".

"perchè già da tre giorni...": si potrebbe vedere in questo un segno pasquale in unione con la frazione del pane. Questo tempo di morte e resurrezione è anche il tempo in cui la folla si trova priva di ogni risorsa umana e riceve nel rimanere con il Signore questo banchetto totalmente donato.

Al cap. 6 veniva detto che la folla andava e veniva e in questo contesto Gesù si commuoveva  perché erano come pecore senza pastore. Oggi questo rimanere per tre giorni indica un progresso della folla che comincia a trovare il suo pastore.

Questo rimanere tre giorni e poi tornare a casa propria manifesta però anche la differenza - sempre peraltro in tensione di comunione - tra la folla e i discepoli, i quali hanno come caratteristica quella di rimanere con lui stabilmente (cfr. v.10). Sarà un tema che comparirà anche nei versetti successivi.

La risposta dei discepoli a Gesù "da dove (greco) potrà...." ricorda le obiezioni dei concittadini di Gesù al cap. 6 "da dove a lui queste cose..." e appare quindi essere un segno di mancanza di fede da parte loro, come nell'altro testo era segnalato per i concittadini di Gesù.

Il gesto dello spezzare il pane rendendo grazie è evidentemente molto importante e lo si ritrova in molti testi a proposito dell'Eucarestia. C'è un testo al cap. 27 degli Atti che riprende diverse parole del Vangelo di oggi, quando Paolo prigioniero viaggia con alcuni dei suoi e i soldati che lo scortano in nave con 276 persone e presi dalla tempesta sono a rischio della vita. Al v.35 Paolo invita tutti a rompere il digiuno dicendo che è necessario per la loro salvezza "e prese il pane, rese grazie a Dio davanti a tutti, lo spezzò e cominciarono a mangiare. Tutti si sentirono rianimati e presero cibo...". Si può leggere questo come il prolungamento da parte della comunità cristiana in mezzo alle nazioni del gesto del Signore nel Vangelo, perché non ci sia nessuno, nel mondo, che venga meno durante la strada.
GIOVANNI

Prendo atto della lunga nota che nella TOB introduce questo racconto del miracolo dei pani. Come già vi ho detto, in questi anni mi si è sempre più chiarita l'ipotesi che il rapporto e la differenza tra questo racconto e quello riferito in Marco 6,30-44 si debba illuminare cogliendo nei due racconti il legame irrinunciabile tra liturgia e storia. Per la tradizione ebraico/cristiana la liturgia non è staccata dalla storia, ma ne è in modo essenziale la fonte. La liturgia è già in se stessa la storia nuova che Dio inaugura per l'umanità a partire dal suo popolo, storia redenta e santa, storia non riservata ad alcuni protagonisti, ma donata a tutti e a ciascuna persona. In questa prospettiva, mi sembra che il racconto di Marco 6, come vi ho scritto e come potrete controllare, sia appunto l'istituzione dell'atto liturgico e quindi questa nuova storia che comincia e che, proprio per la potenza interpretativa e generante della liturgia, sarà paradigma di ogni evento. Allora il nostro testo di oggi si rivela come la potenza di quell'evento liturgico nelle vicende della storia del popolo e dell'umanità.

Nelle parole stesse del Signore (vv.2-3) emergono qui tutte le condizioni di povertà e impossibilità in cui si trova la gente: non ci sono campagne e villaggi vicini, dove si possa comperare cibo. La compassione che Gesù dichiara non è quella per le pecore senza pastore che devono essere a lungo nutrite dalla sua Parola, ma è per una folla di affamati che, se rimandati "digiuni alle loro case, verranno meno per via; e alcuni di loro vengono di lontano" (v.3). Vengono dunque anche dai pagani. Sono una folla di discepoli: "da tre giorni mi stanno dietro (alla lettera: rimangono con me) e non hanno da mangiare". Dunque si tratta di una povertà di mezzi in una grande impossibilità di risoluzione. Addirittura , senza il suo intervento, "verranno meno per via". Dunque una povertà della vicenda umana che solo Lui può soccorrere. Avete già inteso che qui si tratta del legame tra Liturgia e Carità!

I discepoli che al cap.6 avevano potuto e voluto suggerire al Signore il modo per andare incontro al problema, qui sono bloccati davanti all'insormontabile difficoltà: "E come si potrebbe sfamarli di pane qui, in un deserto?" (v.4).

Detto questo, è ancora più impressionante la similitudine di parole e gesti presenti nei due racconti. La carità infatti è la visibilità della Liturgia nella storia comune delle persone e della comunità. Ancora si tratta di benedire, di spezzare e di distribuire. Quello che i discepoli faranno sarà in realtà un "passare" quello che il Signore stesso ha fatto, sia nella "liturgia" del capo 6, sia qui, nel soccorso caritatevole a questa folla di poveri. Continuità, fedeltà, coerenza. Viene in mente quello che Gesù afferma in Giovanni 12,8 mettendo in rapporto non due "cene", ma i poveri e Sé stesso: "I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete Me". I poveri, e quindi il banchetto della carità per loro, è quel "sempre" che nasce in modo esigente dal "non sempre" della liturgia, momento privilegiato della presenza del Figlio di Dio tra noi.
Mc 8,11-13 
Martedì 15 giugno 2004

11 Allora vennero i farisei e incominciarono a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. 12 Ma egli, traendo un profondo sospiro, disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità vi dico: non sarà dato alcun segno a questa generazione». 13 E lasciatili, risalì sulla barca e si avviò all’altra sponda.
MAPANDA

Il testo di oggi appare in unità profonda con quello che precede e che segue, quindi sempre interno al tema pani/pane.

Già nel primo verbo si può comunque intravedere una intenzione negativa dei Farisei (riguardo a Stefano e Paolo questo verbo è connesso all'intenzione omicida di chi dibatte con loro), comunque confermata dalla notazione "per tentarlo".

Il Signore li lascia: nella loro situazione, nei loro pensieri...

Il rifiuto del Signore spicca particolarmente nel Vangelo di Marco per la sua assolutezza e perché contrasta con l'attitudine che abbiamo visto fino ad ora da parte del Signore ad acconsentire alle richieste della gente (persino con i geraseni che gli domandavano di andarsene dalla loro terra).

I Farisei qui evidentemente appaiono non avere gustato la sazietà del banchetto dei pani: non hanno mangiato oppure non hanno considerato sufficiente il cibo che invece ha saziato i molti e di cui sono state anche raccolte sette ceste di ciò che è restato.
GIOVANNI

Appare straordinaria la successione tra il miracolo dei pani nei dieci versetti precedenti e questa richiesta di “un segno dal cielo”. Qui al v.11 si dice che è “per metterlo alla prova”. Ma proprio questo ci aiuta a cogliere la luce nascosta del nostro brano di oggi. Il miracolo dei pani era già un segno straordinario: come mai non lo colgono? Perché c’è una regola nell’opera di Dio che ora si manifesta pienamente in Gesù; e cioè che accogliendo Lui possiamo cogliere tutti i segni con i quali Egli accompagna la sua Parola; ma se non lo accogliamo, tali segni restano chiusi e non possiamo coglierli.

La generazione che ora “chiede un segno” (v.12) è la generazione di Adamo. Solo la nuova generazione dei figli di Dio, discepoli e fratelli di Gesù, quindi solo chi accoglie il dono divino della Fede, vedrà i segni di tutto ciò, segni grandi e mirabili. Ma la pretesa di poter stabilire un rapporto attraverso una nostra verifica, non ha possibilità di esaurimento. C’è analogia tra questo e le relazioni interpersonali: solo se accogli una persona la “capisci”, ma se pretendi di “capirla per accoglierla” tutto si ferma.

In questa prospettiva si colloca il “nessun segno” del v.12. I testi paralleli di Mt e Lc ci parlano del segno di Giona, cioè della morte e sepoltura di Gesù che come dice S. Paolo 1,22-24, è “scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani”, ma per il credente è potenza e sapienza di Dio.
Mc 8,14-21 
Mercoledì 16 giugno 2004

14 Ma i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un pane solo. 15 Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». 16 E quelli dicevano fra loro: «Non abbiamo pane». 17 Ma Gesù, accortosi di questo, disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non intendete e non capite ancora? Avete il cuore indurito? 18 Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, 19 quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». 20 «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». 21 E disse loro: «Non capite ancora?».
MAPANDA

Per riconoscere e avere la comprensione dell'unico pane, non serve né il lievito dei farisei, cioè la confidenza nella propria giustizia, né quello di Erode, la furbizia mondana (Erode nel Vg. di Luca è chiamato volpe). Già nell'A.T. Salomone ci insegna che per ottenere la Sapienza bisogna chiederla.

La citazione del v.18, pur diversa, ricorda però quella con la quale al cap.4 Gesù spiega perché "a quelli di fuori tutto viene esposto in parabole". L'invito di Gesù ai suoi discepoli è quindi forse di passare dalle parabole (i pani) alla comprensione della realtà (l'unico pane).

Il Signore mostra ai discepoli, in contrapposizione al loro pensiero di indigenza, la loro ricchezza, ricordando loro le 12 ceste e le 7 sporte.

Ieri la lettera di Giacomo parlava di ricchezza della fede donata ai poveri.

Questi aspetti saranno ripresi nei passi successivi: Pietro da una parte riconoscerà l'unico pane "Tu sei il Cristo" e dall'altra avrà la conferma che l'avere lasciato tutto per seguirlo porta a ricevere cento volte tanto.

Gesù svela che il problema dei discepoli non è che hanno dimenticato, ma che non ricordano.
GIOVANNI

Non mi sembra che si debbano fare considerazioni negative sulla dimenticanza dei discepoli, che anzi diventa occasione per Gesù di dare loro una nuova parola. Addirittura, secondo Filippesi 3,13, può essere positivo dimenticare, ad esempio il passato, per tendere verso la meta futura e ultima!

Quel "pane solo" del v.14 è significativo: mi sembra significare il Signore stesso! In Lui sta ogni sapienza e ogni potenza. Quindi è addirittura bene e doveroso essersi dimenticati i pani, perché questo basta! Invece, proprio di questo sono preoccupati i discepoli che discutono tra loro. Ecco allora l'occasione per Gesù di sottolineare quello che ha già mostrato più volte, e significativamente nei miracoli dei pani e anche nelle parole di ieri circa il "segno".

L'insegnamento del Signore si apre con un'ammonizione: "guardatevi..." (v.15). Bisogna guardarsi "dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode". Matteo nel testo parallelo parla di lievito dei farisei e di lievito dei sadducei: il significato di tale lievito e di quello di Erode è piuttosto vicino, come vedremo subito. Quale è tale lievito? Quello dei farisei è la preoccupazione precettistica, come vedevamo in Marco 7,1-13, oltre la Parola di Dio, ed esposta all'ipocrisia di un atteggiamento puramente esteriore. Il lievito di Erode (ma anche quello dei sadducei, molto legati al potere) è appunto da intendere come l'affidamento alla forza, alla potenza mondana. E' rischio di tutti i tempi quello di cercare una propria giustizia e una propria forza. Ecco allora il ricordo che Gesù suscita nei suoi attraverso il duplice miracolo dei pani: in quel "solo pane" che è Gesù stesso sta ogni sapienza, cioè ogni retta interpretazione e celebrazione della vita, e ogni vera potenza secondo Dio. Ma il nostro cuore è indurito!

Tutto dunque tende a sottolineare che in Gesù Cristo sta ogni verità e ogni potenza spirituale; si tratta ormai non di obbedire a molti precetti, ma di seguire Lui. Non di contare sulle nostre forze, ma sulla sua potenza in noi per il dono della Spirito e della Parola.
Mc 8,22-26 
Giovedì 17 giugno 2004

22 Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo. 23 Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». 24 Quegli, alzando gli occhi, disse: «Vedo gli uomini, poiché vedo come degli alberi che camminano». 25 Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa. 26 E lo rimandò a casa dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».

MAPANDA

S. Pietro Crisologo sottolinea che il Signore non ha paura del contatto con la gente nella sua miseria: tocca il lebbroso, il sordo, il cieco...anzi qui gli domandano di toccare il cieco e lui fa di più: lo prende per la mano.

Gesù conduce fuori il cieco e gli dice alla fine di non entrare nel villaggio, segno che è uscito definitivamente da una condizione vecchia.

Il vedere uomini come alberi che camminano potrebbe anche già essere un vedere bene: un vedere cioè gli uomini già radicati in Dio e che d'altra parte ancora camminano verso la piena comunione con Lui. Ma c'è anche la visione finale, radiosa, che si può collegare alla visione ultima di cui ad es. in 1 Cor 13,12.

Si può forse considerare quanto il Signore fa con il cieco come un unico atto: infatti gli sputa negli occhi una volta sola (segno di una nuova creazione?). Però gli impone le mani due volte. Forse il primo stadio è la visione per mezzo delle parabole e il secondo la visione piena in Gesù.

Oppure la duplice imposizione vuole significare che l'unica azione del Signore è come in due fasi: la prima è il passaggio tra gli uomini "beneficando e risanando tutti quelli che stavano sotto il potere del diavolo", la seconda è il suo sacrificio pasquale, dal quale solo noi riceviamo piena e definitiva luce.
GIOVANNI

Conviene dare un'occhiata al miracolo narrato in Marco 7,31-37 perché è molto collegato al nostro brano di oggi; e magari potete, se non le avete cancellate, considerare anche le noticine che di quel testo avevamo scritto. Là si trattava di un uomo sordomuto, qui "gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo" (v.22). Nell'episodio di ieri Gesù rimproverava i discepoli citando dagli scritti profetici: "Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite?" (Mc 8,18), espressione molto efficace per dire che il dono di Dio che fa nuove tutte le cose è insieme nascosto e palese; è evidente, ma esige una grazia; è dato, ma non alle nostre capacità; insomma, credere è sempre dono; ricordo il versetto di Sal 35(36),10: "alla tua luce vediamo la luce".

Seguiamo per un momento la successione dei gesti preziosi che il Signore compie su quest'uomo. "...preso il cieco per mano" ci dice tutta l'immersione di Dio nella nostra povera storia ferita. "lo condusse fuori del villaggio.." sottolinea la novità assoluta che è venuto a portare rispetto all'antica condizione dell'uomo, è una nuova appartenenza. "dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani" ci ricorda, come per la vicenda dell'uomo sordomuto, che si tratta di una nuova creazione, che adempie l'antica, e che sarà un vedere tutto nuovo, secondo Dio.

Non mi è facile rendere ragione dei "tempi" di questo miracolo, come il nostro brano sembra affermare. Che cosa vuol dire il v.24? Forse che c'è una crescita necessaria del dono di Dio, e che anch'essa è suo dono. Vuol forse dirci che dapprima, pur avendo la vista, il cieco sanato non coglie la differenza essenziale della creatura umana dalle altre creature, e per questo risponde a Gesù: "Vedo gli uomini, perché vedo come degli alberi che camminano". E dopo il nuovo dono di Dio ("gli impose di nuovo le mani" dice al v. 25), e solo allora, tutto è nella pienezza, tutto è secondo l'originario disegno divino ("fu sanato" è alla lettera "fu ricostituito", forse appunto nell'eterno consiglio di Dio), e allora ogni cosa è vista nella sua più profonda realtà. Ma sono contento se mi mandate il vostro parere.
Mc 8,27-30 
Venerdì 18 giugno 2004

27 Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». 28 Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti». 29 Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». 30 E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.
MAPANDA

Il testo di oggi appare essere come un crinale, in un certo senso culmine di tutto il cammino fatto dai discepoli stando con il Signore e del suo insegnamento ad essi fino a ora, dall'altro "inizio", come vedremo domani.

La risposta di Pietro, in Mc così concisa, non può che essere un dato rivelato, anche se qui non è detto espressamente, totalmente altro dalle risposte degli "uomini". Per questo non se ne può parlare, come di una qualsiasi altra cosa, al modo degli uomini.

Interpellando i discepoli con questa domanda, Gesù li spinge a rispondere a una interrogazione che è interna a loro stessi (cfr. 4,41: Chi è costui al quale anche il vento e il mare obbediscono?) Peraltro la risposta di Pietro a nome di tutti significa per Gesù la possibilità di inaugurare il suo insegnamento sul mistero grande della sua pasqua.

Pochi versetti prima il Signore aveva rimproverato i suoi discepoli: "non intendete e non capite ancora?" Ci si può domandare  se la risposta di Pietro vuole dire che hanno superato questo loro stato. Però anche per le annotazioni che ancora seguiranno, si può invece ritenere che c'è una compresenza nel cammino dei discepoli (e nostro) tra la comprensione profonda oggi espressa da Pietro e la non comprensione evidenziata da Gesù nei versetti precedenti.
GIOVANNI

Secondo una divisione tradizionale del testo evangelico di Marco, oggi, con questo brano, inizia il viaggio che porterà il Signore a Gerusalemme e alla sua Pasqua. E proprio qui si colloca la duplice domanda che Gesù rivolge ai suoi discepoli su di Sé. E' la prima volta che Egli pone una vera domanda ai suoi. Tutte le altre volte le domande erano domande "retoriche", interne al suo insegnamento e poste da Lui insieme alla risposta, come per sviluppare il discorso. Oggi invece si tratta di una autentica domanda che attende una risposta, una domanda ineludibile in ordine alla persona del Signore e quindi al significato profondo dell'intera memoria evangelica e, in generale, della Parola di Dio. Mi sembra importante collegare tutto questo alle parole degli ultimi giorni, dalla richiesta farisaica di un segno dal cielo, ai rimproveri di Gesù ai discepoli sulla loro cecità e sul loro non capire quanto stava compiendosi, fino al miracolo della guarigione del cieco. Dunque, oggi siamo davanti ad una domanda che si appella alla possibilità dei discepoli di "vedere" Chi Egli sia.

La prima risposta, al v.28, circa il pensiero "degli uomini" (la versione italiana dice "della gente") è molto interessante, sia per la sua sapienza, sia per il suo limite. Infatti la risposta non è una descrizione o una definizione della persona di Gesù, ma è la sua collocazione nella grande tradizione dei profeti, da Elia che è il primo a Giovanni Battista che è l'ultimo. La schiera dei profeti, pur nella diversità dei tempi e delle persone, porta in sé e descrive l'unico grande intervento di Dio a favore del suo popolo, per custodire la purezza della Parola e per preparare l'avvento del Messia. Quindi i profeti sono come una grande personalità collettiva per l'unicità del loro compito e la concordia del loro ministero. Che l'uno sia...l'altro non è assurdo né scandaloso. Troveremo tra poco, in Marco 9,9-13, l'assimilazione tra Elia e Giovanni Battista. Ma tutto questo mette ancora più in evidenza l' "unicità" della Persona del Signore Gesù Cristo, e introduce la necessaria seconda e più stringente domanda di Lui ai discepoli: "E voi chi dite che io sia?" (v.29).

Non si arriva mai a comprendere sino in fondo l'assoluta essenzialità della risposta di Pietro: "Tu sei il Cristo". La portata di questa risposta è essenziale e universale. Il Cristo è l'unico "soggetto" e l'unico "oggetto"  di tutta la Scrittura. In Lui e per Lui tutto è stato creato. Ogni creatura, e centralmente ogni creatura umana, ne porta in sé l'impronta. Tutta la creazione, a partire dalla creatura umana, geme verso di Lui, consapevolmente o inconsapevolmente. Egli è l'unico Salvatore di tutti e di tutto. Egli "è" Dio!!! Vederci, vuol dire "vederlo": questo è il miracolo della fede operato su quell'uomo cieco e su ogni nostra cecità. E' cieco infatti chi non vede Lui, e quindi tutti sono ciechi, perché nessuno può "vederlo" per sue capacità naturali, o morali, o spirituali, ma solo se e perché gli viene donato. In certo senso, anche il Bene e il Male vengono ridefiniti a livelli ben più profondi della razionalità umana anche la più limpida e profonda, perché ormai Bene e Male son in riferimento a Lui, alla sua presenza/assenza, alla sua Parola o alla negazione di essa e così via.

E ancora una volta, a proposito del v.30, ritorno sul mio ragionamento circa la possibilità e la verità dell'annuncio di tale Mistero. Non può essere confuso con nessuna didattica, o propaganda, o tesi teologica, o estasi ed esperienza mistica. Non che tale annuncio esiga iniziazioni o condizioni speciali, riservate a pochi aderenti, e ad elitès intellettuali o spirituali. Non che esso esiga una formazione buona, né un animo buono(!), né una disposizione positiva(!!). Può avvenire in ogni luogo e in ogni circostanza. Ma, quando avviene, è sempre e solo puro miracolo divino, che può servirsi, e normalmente si serve, di occhi, bocche, gesti, vicende particolari di persone singole, di gruppi, di eventi di pace come di eventi di violenza e di morte, ma che in ogni modo resta sempre pura azione e puro dono di Dio. Allora, in questo senso, non si può "parlare di lui a nessuno", perché semplicemente "non si può parlare di Lui", ma è sempre e solo Lui a parlare a noi, a farci dono della sua Parola che è Spirito e Vita, per la salvezza nostra e del mondo intero.
Mc 8,31-32a  
Sabato 19 giugno 2004

31 E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell’uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 32 Gesù faceva questo discorso apertamente.

GIOVANNI

Dicevamo ieri dell'inizio del viaggio verso Gerusalemme e verso la Pasqua di Gesù. Oggi esplicitamente il nostro testo parla dell'inizio dell'insegnamento; non perché il Signore non abbia fino ad ora insegnato, ma perché questo è l'insegnamento proprio ed essenziale da parte sua. E' lo "scandalo". E' il motivo profondo di quel "silenzio" che Gesù ha molte volte già domandato. E' in certo senso l'insegnamento "inaccettabile" verso il quale la santa Chiesa continuamente si pente e si converte in ogni cuore e nell'esperienza profonda della comunità cristiana. La lontananza da questo insegnamento è la vera prova della nostra distanza da Gesù e dal suo Vangelo. Non "filtrare" tutta la Parola di Dio attraverso questo insegnamento centrale, vuol dire fraintendere tutto il messaggio di Dio agli uomini. Non cogliere la "profezia" di questo insegnamento in tutta la Scrittura vuol dire non intendere la Parola di Dio secondo la sua prospettiva fondamentale. Non interpretare tutta la storia personale e collettiva dell'umanità secondo questo insegnamento vuol dire non arrivare all'essenziale del segreto della vita.

La "sconfitta" mondana di Dio è quello che sta sotto e al cuore della Passione del Cristo. Questo è Dio! Dio è così! Quando il v.31 afferma nelle parole del Signore che "il Figlio dell'uomo "doveva" molto soffrire....", quel "doveva" bisogna intenderlo non come una necessità della storia ma come il dato profondo della volontà di Dio stesso! In altri luoghi Gesù afferma che "così sta scritto"! Dunque siamo al cuore del mistero di Dio. Non un dio inventato dagli uomini e dalla loro paura, e quindi dall'inevitabile loro concezione di Dio, ma Dio come è e come Gesù ce lo rivela!

Il "soffrire" non è un fatto subìto, ma è la suprema obbedienza del Cristo al Padre, e quindi l'atto salvifico supremo! La "base" scritturistica di quel verbo "essere riprovato" è il Sal 117(118),22, dove si dice di quella pietra "scartata" dai costruttori. E questo afferma la radicale "discontinuità", nella perfetta continuità con tutta la profezia di Israele, della Pasqua di Gesù. Dio è dunque essenzialmente e inevitabilmente un Dio sconfitto, scartato, perdente, e quindi del tutto sconosciuto e in ogni modo rifiutato da ogni sapienza mondana. Non si può cogliere il mistero di Dio se non attraverso questa vittima innocente e perdente che è sulla Croce. Bisogna chiaramente affermare che Dio è in tal modo "sconfitto" in ognuno di noi, e noi siamo salvati non perché siamo "adeguati", a questo Dio, ma perché siamo salvati dalla sua stessa morte, da Lui vittima innocente del nostro cuore violento e superbo.

E notate bene! Non si tratta di un incidente e di un passaggio. Non si dà nessuna possibile interpretazione trionfalistica di quel "risuscitare". La risurrezione è la risurrezione del Crocifisso, ed è quindi la "perennità", l'eternità(!!), del suo sacrificio d'amore. La suprema debolezza della Croce è la suprema potenza di Dio! Questo lo sappiamo, e non lo reggiamo, come subito ci mostrerà lo stesso Pietro nei versetti successivi. 

E il nostro testo sottolinea la forza di tutto ciò, facendoci notare che "Gesù faceva questo discorso apertamente"; alla lettera sarebbe "con franchezza diceva la parola". Solo qui in tutti i tre vangeli sinottici (Matteo, Marco e Luca) compare questo termine caro a Giovanni e a Paolo, che talvolta si usa tradotto in italiano direttamente dal greco, la "parresìa"; esso dice la totale libertà e quindi l'assoluta determinazione di un discorso.
Mc 8,32b-33 
Lunedì 21 giugno 2004

32 Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. 33 Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: «Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

GIOVANNI

Rispetto al testo parallelo di Matteo 16,22-23 Marco non ci riferisce l'oggetto del rimprovero di Pietro al Signore, che in Matteo si pone non sul piano concettuale, ma su quello esistenziale; Pietro cioè non contesta la prospettiva dottrinale, ma l'eventualità che ciò accada a Gesù. Ma Gesù reagirà denunciando in Pietro un pensiero e una mentalità opposti alla sapienza divina; in tal modo sottolinea il legame tra una concezione della vita e l'interpretazione di ogni evento o eventualità.

Altra differenza con il testo di Matteo è, nel nostro brano, il particolare di quello sguardo che il Signore rivolge ai discepoli - "guardando i discepoli" - molto importante per collegare la prassi di Gesù a quella che deve essere necessariamente quella della sua Chiesa, il pericolo quindi che la Chiesa non sia capace, nel concreto dell'esperienza storica delle comunità cristiane, di custodire la sapienza divina, che è sapienza della Croce, come ben chiarirà il brano successivo ai vv.34-38.

Il severo rimprovero di Gesù a Pietro - il testo di Marco evidenzia, con l'uso dello stesso verbo, la "reciprocità"  del rimprovero di Pietro al Signore e del Signore a Pietro - non concede posizioni intermedie tra la sapienza divina e la sapienza demoniaca: pensare "secondo gli uomini" omologa inevitabilmente a Satana! La durezza dell'affermazione enfatizza in tal modo la novità sconvolgente della sapienza divina, una sapienza che, proprio a motivo di Gesù, non è ormai un particolare attributo di Dio, ma coinvolge rigorosamente la sapienza e la prassi dell'uomo.

Ma, bisogna dire, emerge da tutto ciò la rivoluzionaria concezione cristiana di Dio stesso: un Dio che non si afferma prevalendo e vincendo, ma piuttosto amando e offrendo se stesso. Il "Figlio dell'uomo" di cui Gesù dice al v.31 parlando di Sé, è lo stesso Figlio di Dio, Dio dunque, così come a noi si rivela, perfetta immagine di Dio Padre. Solo questo Gesù della Pasqua, inconcepibile per le filosofie e per le religioni miracolistiche, è il perfetto adempimento della profezia ebraica e l'assoluta novità per la realtà dell'uomo e per il senso della vita.
Mc 8,34 -9,1 
Martedì 22 giugno 2004

34 Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 35 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. 36 Che giova infatti all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? 37 E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? 38 Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi». 9,1 E diceva loro: «In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza».

MAPANDA

In questi giorni stiamo celebrando la messa con Don Massimiliano.

Il testo di oggi riporta a quella assoluta priorità del rapporto diretto e esclusivo con Dio che Israele aveva appreso rappresentare il cuore del proprio essere come popolo e come singola persona .

Così qui il discepolo del Signore è caratterizzato dallo stesso rapporto diretto ed esclusivo con il proprio Maestro.

A causa mia e del Vangelo...il Vangelo, che in Marco troviamo citato subito all'inizio: "Inizio del Vangelo di Gesù Cristo, figlio di Dio" e che è all'inizio della predicazione di Gesù (1,14: "Gesù si recò nella Galilea predicando il Vangelo di Dio") ; lo stesso Vangelo che è l'oggetto del mandato di Gesù risorto ai suoi discepoli: "Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura"

La sequela che qui Gesù richiede a quelli che vogliono essere suoi discepoli è quella in cui gli apostoli si accorgeranno di essere già entrati (10,28: "ecco noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito") e per la quale il Signore promette il centuplo di quanto si è lasciato.

Guadagnare il mondo intero e perdere la propria anima è l'ipotesi negativa e specularmente opposta a quanto Paolo dice in Fil 3,7-8: "tutto ormai reputo una perdita...al fine di guadagnare il Cristo".

"Guadagnare" la propria anima e "guadagnare" il Cristo è la stessa cosa (cfr. anche Col 3,3-4 dove si dice della "vostra vita nascosta in Cristo"  e di "Cristo la vostra vita"). Quindi il "guadagnare" la propria anima nel testo di oggi lo si può considerare come quel perdersi per amore dell'amato che sta alla base del Cantico del Cantici, dove lo sposo chiamando la sposa a sé, le dice: "vieni a te stessa" (è cioè nella sua totale uscita da sé per la comunione con lo sposo che la sposa trova pienamente sé stessa (vedi commento di Chouraqui sul Cantico).
GIOVANNI

Questo testo è presente in termini molto vicini nei tre Vangeli sinottici (Marco, Matteo e Luca) e in Giovanni al cap.12 con altre parole e altro contesto, ma uguale significato. Questa presenza tanto concorde conferma la grande importanza che a questo insegnamento viene attribuito dalle memorie evangeliche. Marco enfatizza la destinazione universale di quanto Gesù oggi ci dice, precisando al v.34 che viene "convocata la folla insieme ai suoi discepoli".

Mi sembra che l'invito a che chi lo vuol seguire "rinneghi se stesso" (v.34) si colga bene se lo si mette in relazione stretta appunto con la volontà di camminare con il Signore e dietro a Lui; non un "fioretto", ma la conseguenza di una grande passione! La Croce da prendere - e per Luca "ogni giorno" - è fortemente "personale": la "sua" croce, dice infatti; è la Croce di Cristo così come si presenta nella concreta esperienza e vicenda di ognuno. L'assunzione di questa croce non è solo una "condizione" per seguirlo, ma sembra essere già il seguirlo stesso!

Il v.35 illumina ulteriormente il discorso con l'avvertimento circa "la vita": salvarla o perderla dipenderà da scelte che non appartengono all'orizzonte istintivo delle persone, ma alla forza delle loro determinazioni e del loro desiderio profondo. Viene in mente un'espressione popolaresca della lingua italiana: "Ti voglio un bene da morire!". Qui Marco cita, come ragione del "perdere la vita", oltre al Cristo stesso, il suo Vangelo, e questo è molto bello per comprendere come il Signore lo troviamo in modo privilegiato nella sua Parola!

Il v.36 si mantiene sul tema della vita, e questa volta mette a confronto il "guadagno del mondo intero" con appunto il guadagno, anzi la perdita, della vita; qui e al v.37, la versione italiana abbandona la parola vita e sceglie, secondo me inopportunamente, il termine "anima", meno adatto ad esprimere la parola greca che si mantiene sempre uguale nei vv.35-37.

Il v.38 ci regala sullo stesso tema un'altra immagine, questa volta riferita all'ultima ora e al giudizio finale. Il termine centrale è il "vergognarsi", ed esprime con grande efficacia la comunione e la solidarietà "reciproca" (per modo di dire) che si stabilisce tra il Signore e ogni suo discepolo. Se questi sarà contento di tutto manifestare e nulla nascondere di Gesù, anche Gesù sarà contento della vita del suo discepolo e non se ne "vergognerà".

Il versetto 9,1 mi piace citarlo in un significato che forse non potrete condividere. A me pare che qui Gesù voglia indicare tutti i suoi discepoli "fedeli", i quali non vedranno la morte se non come la "venuta del regno di Dio con potenza"!!
Mc 9,1-8 
Mercoledì 23 giugno 2004

1 E diceva loro: «In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza».

2 Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 3 e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4 E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 5 Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». 6 Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 7 Poi si formò una nube che li avvolse nell’ombra e uscì una voce dalla nube: «Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!». 8 E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.
GIOVANNI

Riprendo il v.1 che già ieri consideravamo, per dire qual'é il volto nuovo della morte, e come il sacrificio d'amore che caratterizza la vita di Gesù e dei suoi discepoli faccia sì che la morte assuma un volto nuovo, sia cioè "il regno di Dio venire con potenza". La Trasfigurazione del Signore è la "visibilità" di questo "nome nuovo" che la morte riceve dal sacrificio del Cristo di Dio.        

La morte è dunque questo essere rivestiti di una gloria impossibile agli uomini ("nessun lavandaio sulla terra potrebbe..." (v.3)), la piena luminosità in Cristo di tutte le Scritture - "Elia con Mosè che discorrevano con Gesù" (v.4) - e la piena rivelazione della comunione figliale con Dio: "Questi è il figlio mio prediletto", che è per Gesù, ma anche per noi, a Lui associati da quell' "ascoltatelo".

La proposta di fare tre tende da parte di Pietro è l'immagine del "tempo breve" della Divina Liturgia, rivelazione e anticipazione della gloria finale e quindi del senso della vita e quindi del nome nuovo della morte, come dono e offerta della vita. Al v.8 quel "non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro" sembra indicare il cammino "ordinario" della fede, collegato con la Liturgia, ma ancora in cammino.
Mc 9,9-13 
Venerdì 25 giugno 2004

9 Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risuscitato dai morti. 10 Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. 11 E lo interrogarono: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». 12 Egli rispose loro: «Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. 13 Orbene, io vi dico che Elia è già venuto, ma hanno fatto di lui quello che hanno voluto, come sta scritto di lui».

GIOVANNI

Tra i vv.9 e 10 c'è un intreccio tra una precisazione temporale, affermata da Gesù al v.9, circa il tempo in cui si potrà parlare della gloria contemplata sul monte della trasfigurazione - "dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti" - e un interrogativo sapienziale da parte dei tre discepoli: "che cosa volesse dire risuscitare dai morti" (v.10). Questo mi sembra molto interessante perché stabilisce che il tempo della gloria piena e definitiva non sarà quello della risurrezione di Gesù, quanto quello in cui si coglierà pienamente il significato e la portata della "risurrezione dai morti" inaugurata con la sua Pasqua. A questo aggiungerei la precisazione che il testo originale non porta l'espressione resa in italiano con "però" al v.10, il che rende possibile e di per sé più semplice e forte dire, alla lettera, che "essi tennero fortemente la parola presso di sé, ricercando che cosa fosse quel "risorgere dai morti". Voglio allora qui affermare che la domanda circa la sostanza della risurrezione dai morti è talmente centrale da essere, per noi discepoli di Gesù, il quesito e la risposta presente in tutta la Scrittura e non solo: ma anche che essa è di tale rilievo da costituire il tema sapienziale perenne dell'esistenza cristiana; come a dire che ogni discepolo di Gesù passa tutta la sua vita in questo mondo a capire che cosa sia quella risurrezione dai morti che alla fine sarà donata in pienezza anche a lui. Se volete, per esempio, gettare uno sguardo al seguito di questo cap.9 e all'intero cap.10, potrete constatare che ogni parola e ogni opera del Signore è una rivelazione sulla risurrezione dai morti! Infatti, la risurrezione non è solo e non è tanto la nostra vita "dopo la morte", di cui le Scritture poco ci dicono, ma il volto nuovo di ogni realtà già ora a motivo della risurrezione di Cristo, in cui tutti e tutto "risorgono";  tutti gli eventi narrati, dalla guarigione del figlio ai vv.14-29, al discorso sul matrimonio o sui bambini al cap.10, tutto è "risurrezione dai morti"!!

I vv.11-12 stabiliscono che il ritorno di Elia - l'abbiamo appena incontrato nella trasfigurazione! - non è l'ultimo evento della storia, quello in cui egli "ristabilisce ogni cosa", ma il....penultimo (!), quello che prepara l'apice della storia, e cioè la Pasqua del Figlio dell'uomo! Questo è veramente l'ultimo evento della storia, rispetto al quale l'opera di Elia/Giovanni Battista è profezia e preparazione.
Mc 9,14-24 
Sabato 26 giugno 2004

14 E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. 15 Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. 16 Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». 17 Gli rispose uno della folla: «Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. 18 Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». 19 Egli allora in risposta, disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». 20 E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. 21 Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; 22 anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». 23 Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». 24 Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: «Credo, aiutami nella mia incredulità».
GIOVANNI

Mi tengo nell'ipotesi fatta ieri circa una possibile lettura dei testi di questi giorni come illuminazione sul quesito fondamentale che i discepoli di tutti i tempi si pongono circa che cosa voglia dire "risuscitare dai morti", come ascoltavamo dal v.10. Si tratta di un significato globale che, nascendo dall'evento supremo della Risurrezione di Cristo, ne illumina l'opera nel senso più profondo e dice il senso ultimo della vita dei cristiani.

Oggi dunque riceviamo la prima parte della memoria di questi miracolo come prima risposta alla domanda dei discepoli. Notate come sia importante, quasi più importante dello stesso miracolo, tutto il tema/problema della sua possibilità, del suo modo e dei suoi esiti; al punto che potremmo quasi affermare che di miracoli qui ce ne sono due: non solamente la liberazione di quel uomo dallo spirito cattivo, ma anche la fede di suo padre.

È importante nel nostro brano la ripresa di un verbo che al v.10 era appunto espresso con quel "domandandosi" che cosa volesse dire risuscitare dai morti. Oggi ricompare due volte: al v.14 quando dice che "discutevano" con loro; e al v.16: "Di che cosa discutete con loro?". Si tratta appunto di una ricerca/discussione sul senso profondo della risurrezione dai morti. Qui la morte è presente come prigionia di questo figlio da parte di uno "spirito muto"; osserviamo l'enfasi con la quale è descritta tale prigionia, cioè la sua potenza di male ai vv.18 e 22, e la sua estensione nel tempo ancora al v.22: "Dall'infanzia". Si tratta dunque di un "mistero" di male, anzi "del" mistero del Male, assolutamente più grande e potente di ogni forza umana, umanamente invincibile.

E qui entra tutto il tema straordinario del "potere". Il "non potere" del v.18: "non ci sono riusciti" dice la versione italiana; il greco dice "non hanno avuto la forza", il latino, "non potuerunt". Il "se tu puoi qualcosa" del v.22 e la risposta di Gesù al v.23: "Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede", dove il greco ci parla di "avere la potenza". E infine il dialogo tra Gesù e i discepoli ai vv.28-29, come vedremo nel testo successivo. Da tutto questo emerge quale sia il potere che solo può vincere il male e liberare l'uomo, facendolo risorgere dalla mortale prigionia del male su di lui, alla vita nuova: la Fede, appunto, che qui è prima di tutto, come sembra essere la fede del Cristo che afferma che "tutto è possibile per chi crede", come annotavamo più sopra.

Concludiamo sottolineando la meravigliosa preghiera di quel babbo: "Credo, aiutami nella mia incredulità", che esprime così efficacemente la nostra fede/non fede. Solo chi, in qualche modo, ha la fede, magari pensando di non averla, può pregare di essere soccorso nella sua incredulità!!
Mc 9,25-29 
Lunedì 28 giugno 2004

25 Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: «Spirito muto e sordo, io te l’ordino, esci da lui e non vi rientrare più». 26 E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «E’ morto». 27 Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi.

28 Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?». 29 Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».

GIOVANNI

Mi sembra che questa parte della narrazione del miracolo sottolinei la particolare importanza di esso, in quanto si tratta di uno spirito muto, che oggi, al v.25, viene detto da Gesù "Spirito muto e sordo", e dunque con un riferimento alla "parola", quindi alla Parola stessa di Dio. Scacciandolo dal fanciullo, Gesù gli ordina, con evidente enfasi, "esci da lui e non vi rientrare più". Infine, al v.29, dirà di "questa specie di demoni", quindi ancora sottolineando la particolare rilevanza di questa prigionia rispetto alla parola.

Il v.26 descrive la drammaticità di questa liberazione dallo Spirito cattivo, sino al punto di dire che "il fanciullo diventò come morto". E tale condizione di morte viene affermata da molti dei presenti: "E' morto". Se ricordate, stiamo percorrendo un tratto del Vangelo secondo Marco, nel quale Gesù vuol farci vedere la straordinaria estensione e profondità della "risurrezione da morte". Anche questo miracolo è una risurrezione da morte, dalla morte della Parola, dalla prigionia che impedisce di ascoltare e di proclamare tale Parola! A conferma di ciò, e diversamente da come banalizza la versione italiana, il v.27 spende termini fortemente connessi alla risurrezione, e alla lettera si potrebbe tradurre: "Prendendo la sua mano lo alzò, ed egli risorse". Quindi il fanciullo è risorto dalla morte della Parola!

Il dialogo tra Gesù e i discepoli ricordato ai vv.28-29 afferma che tali demoni si possono scacciare solo con la preghiera. Questo conferma che la "risurrezione" non è possibile agli uomini. Peraltro ora lo è! Ma lo è non per una potenza da loro acquisita, ma per quella radicale impotenza/potenza che è la preghiera. La preghiera, infatti, non è una formula magica o un rito efficace, ma è l'incontro tra la debolezza dell'uomo e la potenza salvifica di Dio; incontro che non è nelle capacità dell'uomo, ma nel suo abbandono di fede, nel suo gridare al Signore il bisogno di essere salvato. Nella preghiera, dunque, umiltà e potenza sono strettamente connesse. Questo forse mette in luce  il fatto che i discepoli potevano pensare a una potenza "in proprio", data a loro dal Signore, che consentisse di operare prodigi. Gesù risponde che è la preghiera la forza data da Dio all'uomo, e cioè l'espressione suprema della comunione tra noi e Dio, quella comunione dalla quale era escluso il fanciullo prigioniero del demone muto e sordo.
Mc 9,30-32 
Martedì 29 giugno 2004

30 Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. 31 Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà». 32 Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni.

FRANCESCO

La solennità di oggi, i Santi Apostoli Pietro e Paolo, è accompagnata da questi tre versetti della nostra lettura del vangelo di Marco, che le conferiscono una particolare luce:

1) innanzitutto il fatto che Gesù era in cammino dalla Galilea verso Gerusalemme e non voleva che alcuno lo sapesse: questo clima di segreto, che sta accompagnando da molto il vangelo di Marco, ci indica il silenzio come la virtù fondamentale del discepolo di Gesù (singolare in una festa degli Apostoli, che penseremmo tutti intenti a dire ai quattro venti gli insegnamenti del loro maestro);

2) il motivo della riservatezza dell'istruzione del Signore sta nel contenuto di essa: Il figlio dell'uomo è consegnato in mani di uomini...: quando l'insegnamento tocca il tasto delicato della rivelazione della debolezza di Dio, della morte e della risurrezione, allora richiede silenzio, preghiera (ricordare come finiva il vangelo di ieri), un rapporto personale e riservato con Gesù e con i suoi discepoli più vicini;

3) la conclusione è ancora più sorprendente: Essi però non comprendevano la parola e avevano paura di interrogarlo. Ci aspetteremmo dagli Apostoli, specialmente nel giorno della loro festa più solenne, sublimità di sapienza e coraggio di testimonianza. Invece il Vangelo ci mostra la loro fatica a capire - e forse soprattutto ad accettare il mistero della Passione e della Gloria - e ci lascia la loro paura come descrizione della debolezza dell'animo umano e come motivo di consolazione per noi tutti, che procediamo impauriti, e un po' affannati, dietro al nostro Signore e maestro in cammino verso Gerusalemme.
Mc 9,33-37 
Mercoledì 30 giugno 2004

33 Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo lungo la via?». 34 Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. 35 Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti». 36 E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro: 37 «Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

GIOVANNI

Se dopo il primo annuncio della sua Pasqua Gesù ci mostrava, soprattutto con il miracolo del fanciullo indemoniato, che tutto è chiamato dal Cristo a risorgere da morte, con il secondo annuncio Egli affronta un nodo fondamentale: se tutto e tutti devono risorgere da morte, solo un "Forte", un "Grande", potrà fare ciò. Ecco perché, malgrado le cose dette da Gesù, continua, nel brano di oggi, una "discussione", che non è più quella sulla risurrezione dai morti, ma appunto su "chi" possa operare tutto ciò. Chi sarà tanto grande da operare questo prodigio umanamente impensabile? Dunque, chi è "il più grande"? (v.34); discussione inevitabile tra gli uomini, e non solo per un irrefrenabile sete di potere, ma anche, e qui tutto è più insidioso, per una "logica" inevitabile: solo un grande può fare cose grandi!

Oggi viene "messo in mezzo" un bambino, figura essenziale per entrare nel mistero della vita cristiana, e nel mistero stesso di Dio. E tutto questo dopo aver detto ai Dodici: "Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti" (v.35). Qui volevo farvi notare la singolarità di quel termine "ultimo", che non significa solo la condizione più bassa, ma anche la situazione finale temporalmente; al punto che la versione latina traduce la parola con "novissimus", il che significa che si tratta dell'uomo "finale", che si pone in contrapposizione con il "primo", Adamo, dalla cui stirpe amara viene Caino e la sua sapienza di morte. In questo orizzonte, quando Gesù dice "se uno vuol essere il primo...", non lo dice nel senso di una concessione, mentre sarebbe meglio non esserlo; ora, è bene voler essere il primo nel senso che alla parola viene dato da quel "ultimo" e da quel "servo di tutti". Gesù è questo ultimo e servo! E con Lui è pure la nuova generazione risorta dalla condizione mortale ed entrata nella famiglia dei figli di Dio.

Di questo bambino Gesù dice due cose, al v.37. Ma dicendo due cose intorno all'accoglienza di questo bambino, in realtà svela attraverso di lui il mistero del Cristo e di Dio stesso. L'accoglienza del bambino non ha un significato sul piano etico, se non in conseguenza e relativamente alla "rivelazione" che viene da questo bambino accolto, preso in braccio e posto da Gesù in mezzo a noi. Il bambino è il segno di Cristo. Ed è il segno di Dio stesso!! Certamente non è sbagliato che noi diciamo "Dio, quanto sei grande", ma tutto questo implica il riconoscimento che Dio, il Padre di Gesù Cristo e nostro, sia questo "piccolo" che noi conosciamo e riceviamo in Gesù. Ma su questo problema della "piccolezza" di Dio, mi piace pensare che vogliate un po' discutere.
Mc 9,38-41 
Giovedì 1 luglio 2004

38 Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demòni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri». 39 Ma Gesù disse: «Non glielo proibite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me. 40 Chi non è contro di noi è per noi.

41 Chiunque vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa. 

GIOVANNI

Il nostro brano di oggi è in rigorosa continuità con quello di ieri e in se stesso molto compatto, malgrado le separazioni imposte dall'esegesi scientifica. Per questo è necessario custodire quel bambino "posto in mezzo" al v.36 come irrinunciabile elemento di interpretazione di quanto anche oggi il Signore ci regala. Il bambino è oggi infatti la fisionomia profonda di chiunque entra in qualche modo in contatto con Gesù e ne diventa, talvolta in maniera molto sommessa, discepolo.

Per questo il Signore difende con tanta determinazione la persona di cui Giovanni gli parla; e fissa il criterio esigente per stabilire l'appartenenza e l'ortodossia di ogni persona. E collega tutto a Sé, invitando i discepoli a rinunciare ad essere loro il criterio di appartenenza al Cristo, per accettare piuttosto che chi non è "dei nostri" possa essere a pieno titolo del Signore. Anzi esige che sia considerato "con noi" (cioè con Gesù e i suoi discepoli) se e perché non è "contro di noi" (v.40). La garanzia di tutto questo non è semplicemente un criterio di "manica larga", ma un rigoroso principio spirituale, nel quale peraltro è impossibile intervenire con un giudizio nostro: non è possibile che si intreccino una "potenza" di operazione nel nome di Gesù e una "potenza, possibilità" di dire male (talvolta significa addirittura "maledire") di Lui (v.39).

La versione italiana del v.41, omettendo un "infatti", rischia di isolare questa ulteriore affermazione di Gesù e quindi di perdere ciò che invece è preziosa conferma di quanto già detto. I discepoli, infatti, non solo devono accettare di considerare appartenente al Signore anche chi non apparisse assimilato alla comunità più identificata, e tuttavia operasse in comunione con Gesù, ma devono anche porsi in condizione di cordiale "inferiorità" nei confronti di chi, anche in modi molto modesti, manifesti attenzione positiva verso i discepoli. Secondo il card. Biffi qui si vede la proterva volontà del Signore di aprire a tutti la strada della salvezza.
Mc 9,42-50 
Venerdì 2 luglio 2004

42 Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, è meglio per lui che gli si metta una macina da asino al collo e venga gettato nel mare. 43 Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. 44 45 Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna. 46 47 Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna, 48 dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. 49 Perché ciascuno sarà salato con il fuoco. 50 Buona cosa il sale; ma se il sale diventa senza sapore, con che cosa lo salerete? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri».

GIOVANNI

L'affermazione del v.42 - "uno di questi piccoli che credono" - sigilla tutto quello che in questi giorni il Signore ci ha regalato: il discepolo, colui cioè che viene immerso nella Pasqua di Gesù e "rinasce" incessantemente alla vita nuova, è un piccolo! Il cristiano cioè, non è una specie di "colosso" e, come vedremo dal nostro brano di oggi, non si identifica con una specie di "perfezione" umana, naturalistica. Di conseguenza, il cristiano, proprio per la preziosità della sua condizione, della sua nuova vita, è fragile: ciò che è prezioso è sempre anche fragile, e deve essere custodito, curato. Ogni relazione è di grande responsabilità!

Lo "scandalo", oggi così ampiamente tematizzato, si può in qualche modo pensare come l'aggressione portata alla "piccolezza", anzi, più profondamente, a quel "piccolo" che è in ogni discepolo del Signore, o più ancora, a quel "Piccolo", che è il Signore in ogni persona! Questo "Piccolo", ci dice il testo di oggi, ognuno lo trova e lo conosce nella sua stessa persona, in certo modo come altro da sé: il "Piccolo" è allora il Signore che è in me, e sono io stesso quel piccolo, come quel "nuovo" di me che sono io salvato e guidato da Dio, discepolo del Signore, e quindi quell'io nuovo che mi è stato donato e che diventa la grande responsabilità della mia vita!

Facciamoci una domanda su questo uomo "mutilato" descritto ai vv.43-48. Non è giusto pensarlo come il frutto di un masochismo mortificante o di un moralismo volontaristico. Penso che dietro a queste immagini ci sia in realtà il Signore Crocifisso. Penso ci sia cioè, in radicale alternativa di ogni modello naturalistico e razionalista, l'Uomo della Croce e della Pasqua, un uomo "potato e lavorato" in direzione del Corpo glorioso del nostro Signore. Il "Cristo in noi" è l'opera che in ciascuno di noi si deve compiere. Non dunque una qualsiasi gloria mondana, ma la glorificazione in ciascuno del Signore morto e risuscitato. Non quindi l'uomo "autorealizzato", ma l'uomo consumato, speso, offerto.

A conferma di ciò, il  testo di Marco ci regala quei vv.49-50, complessi e, bisogna dire, misteriosi, e proprio per questo così fecondi per la vita cristiana. Questa vita è l'incontro forte e operoso tra il dono di Dio e la nostra custodia di tale dono. Per questo l'intreccio tra le due potenti immagini del fuoco e del sale, entrambe efficacissime per esprimere tale dono, che è il Signore stesso in noi, in ciascuno di noi, dice contemporaneamente la presenza e l'azione divina in noi - "ciascuno sarà salato con il fuoco" - sino al giudizio finale, e dice la nostra obbedienza di fede: "Abbiate sale in voi stessi, e siate in pace gli uni con gli altri" (v.50). Il sale, che è lo stesso Spirito di Dio in noi, come il fuoco del resto, non può diventare "senza sapore". L'accoglienza forte di esso e della sua azione in noi è la nostra responsabilità etica! Notate la bellezza di questa coincidenza tra la presenza in ciascuno del "sale" ("abbiate sale in voi stessi") e la pace ("siate in pace gli uni con gli altri")!

Mc 10,1-12 
Lunedì 5 luglio 2004

1 Partito di là, si recò nel territorio della Giudea e oltre il Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli l’ammaestrava, come era solito fare. 2 E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: «E’ lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?». 3 Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». 4 Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla». 5 Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. 6 Ma all’inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; 7 per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. 8 Sicché non sono più due, ma una sola carne. 9 L’uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto». 10 Rientrati a casa, i discepoli lo interrogarono di nuovo su questo argomento. Ed egli disse: 11 «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio contro di lei; 12 se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio».

GIUSEPPE

La partenza del v.1 (lett.: «alzatosi», in relazione alla posizione seduta di Gesù in 9,35) è ormai quella per Gerusalemme (cfr. 10,17.32.46.52; 11,1).

La presenza della folla, dell’insegnamento di Gesù, dei farisei (cfr. vv.1-2) e dei discepoli in casa (cfr. v.10) sono tratti tipici della prima parte del Vangelo di Mc.

La domanda posta dai farisei «per metterlo alla prova» (v.2 lett.: «per tentarlo») riguarda la liceità del divorzio e riflette una discussione importante dei rabbini del tempo di Gesù che discutevano sul significato dell’espressione «qualcosa di vergognoso» per indicare la causa legittima del ripudio da parte di un uomo nei confronti della moglie (cfr. Dt 24,1).

La risposta di Gesù ha due obiettivi: indicare il senso della norma data da Mosè in Dt (v.5: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma») e riportare la questione a Gen 1-2, cioè «all’inizio della creazione» (v.6).

Nel piano originario della creazione dell’uomo, Dio lo ha creato maschio e femmina. Il matrimonio, e non il divorzio, è il senso del disegno d’amore di Dio per l’umanità. Per questo, secondo Gesù, ogni ripudio o divorzio è un attentato umano contro la volontà di Dio (cfr. vv.6-9).

Ai discepoli in casa Gesù rincara la dose precisando che se al divorzio segue un nuovo rapporto coniugale, questo è senz’altro identificabile come «adulterio». La novità assoluta introdotta da Gesù è che, secondo lui, la questione va vista non solo dalla parte del maschio ma anche da parte della femmina (cfr. vv.10-12).
Mc 10,13-16 
Martedì 6 luglio 2004

13 Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. 14 Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. 15 In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso». 16 E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva.
GIOVANNI

Abbiamo già avuto tra noi un bambino in Marco 9,36 e il Signore lo ha posto in mezzo a noi per annunciarci il mistero della piccolezza del regno: accogliendo quel bambino noi accogliamo Dio stesso! Dio ama raccogliersi nella piccolezza e non lo trova chi va in cerca di cose grandi. Oggi ancora ci sono dei bambini e questa volta gli sono portati perché Egli li tocchi; e i discepoli si oppongono. Gesù li rimprovera e coglie l'occasione per indicarli come segno di chi accoglie il regno con umile semplicità, come un bambino. Dunque, non solo il Regno è "piccolo", ma è piccolo anche chi lo sa accogliere (v.15).

E' molto importante tenere collegato il brano di oggi con quello di ieri. Il volto nuovo della nuzialità esige infatti che ci accogliamo tra noi - e in questo modo accogliamo il Regno di Dio! - come un bambino che si lascia prendere e accarezzare e benedire! Dunque siamo in una nuova "nuzialità", che esclude il possesso, l'uso, lo sfruttamento dell'altro, e chiede invece mite e grata accoglienza di chi, e di ciò che di tale Regno è il volto per noi. Come questi bambini si lasciano toccare e si lasciano benedire da Gesù, tale è la mitezza che ci è chiesta per accogliere il Regno e chi di tale Regno è segno e via nella nostra vita.
Mc 10,17-22 
Mercoledì 7 luglio 2004

17 Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». 18 Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19 Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre».

20 Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». 21 Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». 22 Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.

GIOVANNI

Anche la vicenda di quest'uomo ricco e triste è da tenere fortemente collegata al viaggio di Gesù verso la sua Pasqua a Gerusalemme, e quindi alla domanda che i discepoli si fanno su che cosa significhi "risuscitare dai morti". L'insegnamento sulle nozze, la presenza dei bambini, e ora l'incontro con quest'uomo, tutto è volto a mostrare che cosa significhi in profondità la risurrezione, non solo e non tanto come esito della vita terrena, ma come opera che il Signore compie in noi per la nostra salvezza e per il dono della vita nuova.

Rispetto ai paralleli di Matteo e di Luca, Marco enfatizza il viaggio del Signore (v.17). L'uomo che corre verso di Lui e gli si inginocchia davanti non è un giovane, come afferma il testo di Matteo. Per Marco e per Luca si tratta invece di una persona matura, che al v.20 dirà infatti di aver osservato i comandamenti di Dio "fin dalla mia giovinezza". Né si può dire che questa chiamata del Signore sia "speciale" rispetto alla vita più comune dei cristiani, come una tradizione esegetica inesatta, basata specialmente sul testo di Matteo, ha affermato (una specie di "vangelo della vocazione"!). Mi sembra più giusto dire se mai che questo incontro di Gesù ci dà un paradigma dell'incontro con il Signore e di che cosa significhi diventare suoi discepoli, cioè cristiani; ed è questo che assimila il brano di oggi ai testi precedenti sulle nozze e sui bambini, ugualmente orientati a dirci che cosa significhi la vita nuova in Cristo e con Cristo.

E' possibile cogliere nel nostro brano l'annuncio del passaggio dalla Legge allo Spirito, dalla Legge al Vangelo, e quindi vedere in quest'uomo il popolo della Prima Alleanza nel suo incontro con il Messia. Ha osservato i comandamenti di Dio "fin dalla giovinezza", e questo lo ha condotto ora davanti al Messia che lo ama e lo chiama a Sé.

Se vogliamo chiederci anche quale sia il significato dell'affermazione di Gesù al v.18: "Perché mi chiami buono? Nessuno è buono se non Dio solo", possiamo forse pensare che Egli voglia dirci che la bontà, che è attributo essenziale del Dio d'Israele, per noi, ma anche per il Cristo nella sua vicenda terrena, la bontà è il nostro progressivo assimilarci a tale bontà nella nostra storia fedele e obbediente. Come a dire che propriamente "non siamo buoni", ma lo possiamo diventare - e quanto mai il Figlio - in una storia buona.

Il testo di oggi chiarisce con forza il rapporto tra fede e povertà. La ricchezza è vista come ostacolo ad un amore pieno, nuziale e mite. La ricchezza è vista dunque come in relazione alla tristezza, cioè a una vita che manca il suo obiettivo essenziale, che è la comunione d'amore con Dio, appunto quelle "nozze" nelle quali entrano bene coloro che le accolgono "come un bambino", come ascoltavamo al v.15. Quest'uomo dunque è tristemente legato ad una "idolatria" che gli impedisce le nozze.

Marco esplicita più diffusamente degli altri Vangeli l'amore del Signore e la chiamata rivolta a questa persona (v.21), e la relazione tra questo e la predilezione di Gesù per i piccoli, in quanto più aperti ad accogliere il dono di Dio senza resistenze.
Mc 10,23-27 
Giovedì 8 luglio 2004

23 Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». 24 I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: «Figlioli, com’è difficile entrare nel regno di Dio! 25 E’ più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». 26 Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: «E chi mai si può salvare?». 27 Ma Gesù, guardandoli, disse: «Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio».

GIOVANNI

Il v.23 provoca una sterzata molto forte all'episodio dell'uomo troppo ricco e troppo triste, facendone occasione  per un discorso globale da parte di Gesù. Mi sembra non si debbano cogliere queste parole in senso puramente morale. C'è infatti un dato sostanziale di cui tener conto: la Fede è di per sé un dono divino per i poveri, cioè per chiunque si trovi in una povertà - e ne sia consapevole - dalla quale potrà uscire solo se Qualcuno lo libererà. Chi non è in questa "povertà", non avverte il bisogno assoluto di essere salvato, e difficilmente avverte e accoglie il dono della Fede, che è la persona e l'opera salvifica di Dio nella nostra povera vita. Per questo anche la nostra considerazione sulla "ricchezza", deve essere ben più vasta di ogni considerazione economico/sociologico/culturale...

Il testo di Marco sottolinea, ai vv.24 e 26, lo stupore e lo sgomento dei discepoli per le parole del Signore. E Gesù non si tira indietro nella severità del discorso, anzi l'accentua, passando dalla "difficoltà" all' "impossibilità" per il ricco di entrare nel regno di Dio. Si tratta infatti della conclusione alla quale arrivano i discepoli, e che Gesù non smentisce. "E chi mai potrà essere salvato?", dicono loro, e Lui conferma appunto l' "impossibilità" dicendo: "Impossibile presso gli uomini...".

E' interessante notare che, dopo l'immagine paradossale e tremenda del cammello e della cruna d'ago, scompaiono le possibilità di affermare che ci sono forse delle persone al mondo talmente povere che per loro sarà possibile l'ingresso nel regno. La ricchezza in ultima analisi è sempre relativa, e quindi anche nella miseria possiamo essere "ricchi"! Quindi nessuno può essere salvato.

Ma è proprio questa transizione dal difficile all'impossibile che, escludendo ogni possibilità di virtù o di condizione, apre l'orizzonte della potenza di Dio, Lui solo capace di donare quello che a noi è impossibile. E nota bene che non si tratta di una misericordia che si riduca ad accettare l'impossibilità dell'uomo, ma di una potenza di grazia che consente all'uomo ciò che gli è impossibile. Ma questo lo vedremo meglio domani, se il Signore vorrà.
Mc 10,28-31 
Venerdì 9 luglio 2004

28 Pietro allora gli disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». 29 Gesù gli rispose: «In verità vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, 30 che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. 31 E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».

GIOVANNI

Se, come mi pare giusto, colleghiamo direttamente il v.28 al precedente, le parole di Pietro sono scoperta meravigliata e ammirata di quell'opera umanamente impossibile che Dio ha compiuto in lui e nei suoi amici. Si tratta di una semplice e profonda "confessione di fede", un riconoscimento del dono del Signore. Non qualcosa che loro hanno fatto e possono rivendicare a loro merito, ma un dono straordinario, evidenziato ancora di più da quello sgomento con il quale ieri si chiedevano chi mai dunque potesse essere salvato.

La risposta di Gesù ai vv.29-30 si mantiene in questa prospettiva del dono e lo descrive approfondendolo. Spiega dunque come, nella concreta esistenza del cristiano, un dono di Dio - e cioè l'aver lasciato per Gesù e per il Vangelo non solo e non tanto una vita peccaminosa (che non viene neppure nominata) ma relazioni preziose e beni - fiorisca in un altro dono con questo "cento volte tanto" che non è al di là della morte ma "già al presente". Si tratta di quella dilatazione infinita delle relazioni e dei possessi più preziosi che consente e chiede all'esperienza cristiana di vivere una reale fraternità con tutti, senza distinzioni né limiti; e di poter considerare le cose non più come oggetto di contesa e luogo di ingiusta discriminazione tra chi possiede e chi non ha, ma di guardare con libertà e sapienza a tutta la creazione come al dono di Dio Padre per tutti i suoi figli.

Marco, rispetto a Matteo e a Luca ha una sua precisazione: "insieme a persecuzioni". Ma questo non credo vada considerato come un "difetto" o un'ombra posta sul dono di Dio, ma forse addirittura come una "terza fioritura", e cioè come il misterioso privilegio di essere partecipi anche nelle prove della vita, e qui cita esplicitamente quelle che possono venire dall'avversione delle sapienze mondane nei confronti del Vangelo, della pienezza pasquale della persona e dell'opera del Figlio di Dio. 

Nella tradizione esegetica suscita molti interrogativi il v.31 e la sua collocazione a questo punto. La spiegazione più ovvia è quella di un giudizio finale che sarà operato da Dio svelando e premiando la vita di coloro che hanno abbandonato tutto per seguire Gesù e che quindi appaiono mondanamente ultimi di fronte a chi è vissuto secondo i criteri mondani del possesso e dell'auto/conservazione. Mi permetto di aggiungere un mio pensiero di cui non dovete fidarvi. A me sembra che, anche andando a riprendere quello che Gesù diceva in Marco 9,35: "Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti", non sia così scontata la contrapposizione tra primi e ultimi; mi sembra possibile pensare cioè, che i discepoli di Gesù siano in se stessi un intreccio tra "primo" e "ultimo"; ognuno di loro - e loro tutti insieme, cioè la comunità cristiana - porta in sé questa realtà del primo fatto ultimo, di colui dunque che per grazia di Dio si è fatto piccolo per il Signore del Vangelo, e di colui che essendosi fatto ultimo come Gesù, è di fatto il primo tra noi.
Mc 10,32-34 
Sabato 10 luglio 2004

32 Mentre erano in viaggio per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro che venivano dietro erano pieni di timore. Prendendo di nuovo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto: 33 «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, 34 lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà».
MAPANDA

Il Signore nei vv. precedenti aveva più volte parlato ai discepoli della sequela. Quelle parole adesso trovano la loro attuazione. Gesù si mette davanti a loro, li precede nella via che sale a Gerusalemme.

Questo li mette in sgomento e paura. Già quando in precedenza Gesù aveva parlato a loro della sua passione e resurrezione, le reazioni dei discepoli non erano state certo esaltanti; adesso il viaggio è davvero cominciato.

Il verbo del "rimanere stupiti" si collega al tamburo: si è "suonati", colpiti. Questo verbo e quello dell'avere paura li abbiamo già incontrati come collegati alle opere di Gesù, incomprensibili alla intelligenza e alla sapienza umana. (Vedi anche la lettera ai Corinti di questi giorni).

Il verbo dello stupore/sbigottimento lo si era già incontrato da poco, dopo l'andar via triste dell'uomo ricco quando il Signore aveva tagliato alla base l'ipotesi di una via di salvezza concordante con le normali categorie del pensiero umano e religioso, mettendo quindi nello sbigottimento i suoi discepoli.

La via per Gerusalemme è invece davvero nuova. Forse a sottolineare la novità di questa via, in Marco non sono citate altre "salite" a Gerusalemme se non questa.

Lo sgomento e la paura sono certo segni della debolezza e della insufficienza dei discepoli, ma forse anche derivanti da una percezione vera di essere davanti a un evento divino e quindi terribile e sublime.

Un verbo molto simile a quello di oggi è usato in Mc 14,33 in riferimento allo stesso Gesù  al Getsemani: "E cominciò a sentire paura e angoscia".

Il nocciolo che rende l'evento terribile e sublime risulta evidente dalle parole di Gesù: la sua umiltà/mitezza davanti alla violenza e la gloria che ne segue. Nei vv. che seguono, Giacomo e Giovanni coglieranno anche questo elemento di gloria.

Gesù prende di nuovo in disparte i Dodici. È il segno della sua comprensione della loro debolezza: non li lascia soli nel loro sbigottimento e paura, ancora una volta li istruisce e in modo ancora più dettagliato sul suo mistero.

Peraltro si dice che Gesù "cominciò....": forse si può intendere che ogni volta che il Signore parla del mistero della sua Pasqua si ritorna all'inizio.

Tutte queste suggestioni sono importanti per noi, chiamati a leggere i Vangeli della Passione e Risurrezione ogni settimana.
GIOVANNI

Di strada se n'è fatta e ormai siamo vicini a Gerico e all'ultimo tratto verso Gerusalemme. "Erano nella strada salenti verso Gerusalemme": così sottolinea il v.32; e il v.33 pone questa osservazione sulle labbra stesse del Signore: "Ecco noi saliamo a Gerusalemme". Quel "ecco" che ieri era detto da Pietro che constatava con meraviglia l'opera di Dio in loro che avevano lasciato tutto per seguire Gesù, ora  è Gesù a dirlo per introdurre i suoi in una nuova consapevolezza: quella del loro coinvolgimento diretto e profondo nella Pasqua del Signore. Per questo dice "saliamo".

Di tutto ciò il gruppo dei discepoli ha un presentimento, e Marco, diversamente da Matteo e Luca, lo sottolinea con efficacia; mentre Lui li precede e li conduce (questo è il senso del verbo tradotto in italiano con "camminava davanti a loro" (v.32) ), essi "erano stupiti, e seguendolo avevano paura". Sembra affacciarsi  in loro il pensiero che la sorte del Signore sarà anche la loro.

In questo terzo annunzio della sua morte e risurrezione, Gesù descrive diffusamente il cammino della passione e le sue sofferenze; tutta l'umiliazione di una fine obbrobriosa. Si affaccia anche quella precisazione tanto importante: "lo consegneranno ai pagani", che è predizione della parte decisiva dei romani, accanto agli ebrei, nella sua morte, e insieme è profezia che tutto questo sigillerà definitivamente - anche se ancora ci sarà da discutere! - la chiamata universale delle genti alla salvezza.

L'uomo, dunque, non è solo beneficiario del sacrificio d'amore del Figlio di Dio, ma ne è anche partecipe. Non solamente riceverà la vita nuova dalla Pasqua di Gesù Cristo, ma sarà egli stesso "datore di vita" salendo con Gesù a Gerusalemme e unendo la sua vita e la sua morte alla vita e alla morte del Signore. È la grande strada della carità, quella che rende significativa nell'esperienza cristiana ogni vicenda che altrimenti direbbe solo sconfitta e fine. La morte stessa del discepolo di Gesù viene innalzata a valore supremo, come offerta della vita in unione al sacrificio del Figlio di Dio.
Mc 10,35-40 
Lunedì 12 luglio 2004

35 E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo». 36 Egli disse loro: «Cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: 37 «Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 38 Gesù disse loro: «Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». 39 E Gesù disse: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. 40 Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».

MAPANDA

Nel testo di oggi Giacomo e Giovanni dicono due cose che possono stupire.

1) "Vogliamo....". È un’affermazione che può apparire contraria a quegli insegnamenti del Signore stesso sul non ricercare la propria volontà ma solo la volontà di Dio Padre. Però può essere quel coraggio della fede che porta i figli a fare domande ardite al proprio Padre sapendo che questi non può non ascoltare i propri figli.

2) "Lo possiamo". Abbiamo appena ascoltato lo sconcerto dei discepoli "E chi si può salvare?" e la risposta di Gesù: "Impossibile agli uomini, non presso Dio, perché tutto è possibile a Dio". Questo "Lo possiamo" diventa reale nella misura in cui prima, come il Signore stesso dirà nei vv. seguenti, egli dà la sua vita in riscatto per noi. Allora effettivamente anche noi "possiamo" dare la nostra vita. È la stessa dinamica che abbiamo visto nel Vangelo domenicale del Samaritano.

"Non sapete quello che chiedete". La si può pensare non come un'affermazione dura, ma come una constatazione e un segnale del cammino che i discepoli sono chiamati a fare nella comprensione del dono di Dio. Di per sé è sempre la nostra condizione che attende di essere illuminata dalla rivelazione di Dio. Cfr. Gv 16,12; 20,9; Lc 24,45; Rm 8,26.

Sedere alla sua destra o alla sua sinistra non sta a Gesù concederlo. Egli stesso spiega perché: "E' per coloro a cui è stato preparato". È già stato preparato: dal proposito divino, dall'elezione d'amore di Dio per l'uomo. Su questo non ci si deve preoccupare; adesso l'importante è seguire Gesù nella via che sale a Gerusalemme.
GIOVANNI

Dopo il terzo annuncio della Pasqua di Gesù l'attenzione del nostro Vangelo si porta al cuore del tema cristiano: quello della nostra partecipazione al mistero della salvezza non solo perché chiamati a salvezza - e qui abbiamo ricevuto le immagini delle nozze e dei bambini - ma anche perché partecipi del sacrificio d'amore celebrato dallo Sposo Cristo con l'offerta di Sé.

Nel nostro brano l'occasione viene dalla richiesta di Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo. L'argomento centrale è quello del potere, espresso con il verbo "potere" al v.38, potere inteso come potenza, come fruizione di un potere. E forse questo tema del potere era già nella richiesta  dei due discepoli, espresso allora con il verbo "volere", ai vv.35-36: "Vogliamo che Tu.....Cosa volete che io faccia per voi?", dove il potere - mondanamente inteso - si manifesta come un istintivo desiderio di primato e di privilegio. Questo può essere il senso della domanda di Giacomo e di Giovanni.

Gesù corregge radicalmente il senso di questa richiesta ponendo una domanda che non è "contro" il tema del potere, ma che svela e proclama quale sia il potere e quale sia la potenza che Egli è venuto a consegnare alla storia dell'umanità. Tale potere è espresso con le immagini del Calice e del Battesimo, entrambe espressive del mistero pasquale e del sacrificio d'amore. Bere il Calice ed essere battezzati è per dire di questa obbedienza a Dio Padre sino alla Croce. Dunque ecco dove il Signore porta il tema del potere: è il potere di dare la vita! Un potere che era già espresso in certo modo dal tema del tutto lasciare per seguire Gesù e con Lui entrare nel regno di Dio e avere la vita eterna: cosa impossibile presso gli uomini ma non presso Dio, come Gesù diceva in Marco 10,27. Confermando l'affermazione di Pietro (Mc 10,28), i due fratelli rispondono alla domanda del Signore: "Potete...?" e affermano: "Lo possiamo" (v.38). Ecco, questo è il potere nuovo manifestato e compiuto dal Figlio di Dio, e, come si vede qui, comunicato anche a coloro che Egli chiama a Sé. È il potere di servire sino alla Croce! È un potere, ma assolutamente nuovo, opposto al potere mondano, e diverso da quello che istintivamente i due chiedevano.

Che resta di quella loro domanda? Il tema non è negato ("sedere alla mia destra o alla mia sinistra..." (v.40)), ma è interamente riconsegnato a Dio, ed è posto fuori da quello di cui ci si deve occupare. Adesso quello che conta è che questi discepoli - e quindi più globalmente tutti i discepoli - accolgano ed esercitino il potere che Gesù Cristo è venuto a dare: il potere di dare la vita, radicalmente opposto e alternativo al potere mondano di dare la morte.
Mc 10,41-45 
Martedì 13 luglio 2004 
41 All’udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. 42 Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. 43 Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, 44 e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. 45 Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

MAPANDA

Lo sdegno contro Giacomo e Giovanni non  appare positivo. Altre volte nei Vangeli incontriamo persone sdegnate: gli stessi apostoli con la donna che unge i piedi di Gesù, il capo della sinagoga con le persone che venivano a farsi guarire di sabato, i sommi sacerdoti e gli scribi con i bambini esultanti nel tempio; e sempre in negativo, manifestando chiusura d'animo. Invece il Signore si sdegna quando i discepoli vogliono impedire ai bambini di andare a Lui.

Gesù chiama i discepoli a se; come la prima volta, sul monte. I discepoli con questa diatriba sul potere si sono allontanati nello spirito e hanno bisogno di essere di nuovo chiamati a Lui. Nel cap. precedente dopo averli chiamati aveva posto un bambino in mezzo a loro. Adesso più direttamente si pone Lui stesso in mezzo a loro. 

Gesù dice ai suoi discepoli: "Voi sapete....". Essi sono in effetti partecipi dell'istinto mondano a prevalere e quindi hanno bisogno della parola del Signore che li curi.

"Sono ritenuti capi", o forse anche: "Si ritengono capi". E' questa loro presunzione nella dimenticanza che è Dio Colui che veramente ha il potere che li porta ad esercitare un potere oppressivo, dall'alto in basso, come indicato dai verbi usati. Diversamente Pietro nella sua lettera invita gli anziani della Chiesa a non spadroneggiare sulle persone a loro affidate, ma farsi modelli del gregge, ricordando che il "Pastore supremo" è un altro.

"Fra voi non è così": già da ora perché è venuto il Figlio dell'Uomo per servire e dare la vita in riscatto, è già stato posto il fondamento o come si diceva ieri, il Padre ha già stabilito quelli a cui tocca sedere alla destra o alla sinistra di Gesù.

I capi e i grandi delle nazioni sono pochi che stanno sulla testa di molti. Invece la prospettiva di Gesù è un accesso possibile a tutti a essere "grande" e "primo", unendosi a Colui che è in assoluto "IL primo" (cfr. Apoc.), secondo il modo paradossale oggi indicato.

Gesù ripete tre volte "fra voi". Si tratta quindi di un discorso tutto interno alla comunità dei discepoli, non preoccupato a ciò che succede al di fuori. Peraltro nel suo porsi a paradigma per i discepoli, Gesù dice che il Figlio dell'Uomo dà la sua vita a riscatto per molti in senso vasto. Si può qui cogliere la fecondità della vita di chi segue l'insegnamento di Gesù di oggi. Il suo porsi all'interno della comunità come diacono e servo di tutti diventa fonte di bene e si espande per i "molti", in unione al Suo Signore.
GIOVANNI

Il verbo reso in italiano con “si sdegnarono” l’abbiamo già incontrato, attribuito al Signore, al v.14, e viene usato sempre nella direzione della difesa della verità, o, come in questo caso, con la pretesa di difenderla. Gesù sembra volersi distinguere da questo coro sdegnato, che forse potrebbe attestarsi su una critica per la domanda “ambiziosa” dei due fratelli. Come ieri notavamo, il tema è ben più vasto e impegnativo, perché da una parte coinvolge il mistero della stessa passione del Cristo, e dall’altra prospetta la concezione nuova, radicalmente opposta rispetto alla mondanità, del potere e dell’esercizio del potere.

È su questo che Gesù vuol tornare anche oggi. In modo più diretto contrappone le strutture e i modi del potere mondano, del potere politico potremmo dire in linguaggio attuale, a quel “fra voi” del v.43, alla lettera “in voi”, che potrebbe definire sia il volto e la vita della comunità cristiana, sia, in ogni modo, l’atteggiamento dei discepoli del Signore in ogni circostanza della storia. A proposito del “dominio” che i capi delle nazioni esercitano su di esse, è molto bello l’uso che ne fa la prima lettera di Pietro in 5,3 per indicare l’atteggiamento evangelico di chi guida la comunità cristiana.

Anche qui sarebbe un errore, mi sembra, pensare che Gesù proponga una struttura “anarchica”, o un sodalizio “fraterno” senza guida e senza obbedienza. Egli vuole piuttosto proporre il nuovo volto di tutto ciò, indicando come vera guida della comunità chi è “vostro servitore” e “servo di tutti”. Se potete, ritornate al testo di Giovanni 13 e al commento di Gesù al suo aver lavato i piedi dei discepoli. Si tratta di un atteggiamento sostanziale! È quello che Egli ricorda al v.45 sottolineando ancora una volta la fisionomia profonda della sua persona e della sua opera.

La parola “riscatto” si lega alla grande tradizione di Israele e si riferisce alla potenza di redenzione della vittima e del suo sacrificio.

Ci potremmo domandare: questa direzione profonda della diaconia si riferisce esclusivamente all’intenzione profonda e globale di essa, o porta con sé anche l’esigenza di segni nel suo compiersi quotidiano? Guardando ai gesti e alle parole di Gesù mi sembra di propendere per la seconda ipotesi. E ancora: questa diaconia di assoluta umiltà nella piccolezza è esclusiva della comunità cristiana o esige di guidare ogni volto comunitario della vita, dalle strutture dello stato all’ambito della famiglia? Anche qui mi sembra che sia tipico della sapienza ebraico/cristiana coinvolgere l’intero orizzonte della vita personale e collettiva.
Mc 10,46-52 
Mercoledì 14 luglio 2004

46 E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. 47 Costui, al sentire che c’era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 48 Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 49 Allora Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». E chiamarono il cieco dicendogli: «Coraggio! Alzati, ti chiama!». 50 Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 51 Allora Gesù gli disse: «Che vuoi che io ti faccia?». E il cieco a lui: «Rabbunì, che io riabbia la vista!». 52 E Gesù gli disse: «Và, la tua fede ti ha salvato». E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada.

MAPANDA

Alla fine di questo capitolo incentrato sulla sequela, dove ci siamo incontrati con il timore dei discepoli, la difficoltà dell'uomo ricco e l'istinto della grandezza, alla fine e immediatamente prima dell'entrata di Gesù a Gerusalemme ci viene presentata la luminosa alternativa di questo uomo cieco che a partire dalla sua infermità, di per sé ostacolante la sequela stessa, trova la via facile per il rapporto con Gesù e per la sequela di Lui.

Il cieco è capace di rapportarsi con gli altri secondo la sapienza della fede che deriva dal suo bisogno. Non accede al rimprovero di chi vuole farlo tacere, anzi trae da esso il motivo di un grido ancora più forte, e d'altra parte è pronto a rispondere alle tre esortazioni: "coraggio, alzati, ti chiama!" secondo tre azioni corrispondenti: gettò via il mantello, balzò in piedi, e venne a Gesù.

La domanda di Gesù: "Che vuoi che io ti faccia?", è simile a quella rivolta in precedenza a Giacomo e Giovanni. Il testo di oggi indica in quale direzione il Signore voleva dirigere anche quanto richiesto da Giacomo e Giovanni; loro chiedevano di "sedere nella gloria del Cristo", questo cieco dalla propria condizione "seduta" presso la strada, si alza e domanda di potere vedere, e ottenuto di vedere "segue il Signore nella via". E' questo "vedere per seguire" il Signore che va a Gerusalemme quanto spetta ai discepoli ora.
GIOVANNI

Il grande viaggio che porta Gesù e i suoi discepoli dal nord della Galilea (Mc 8,27) sino a Gerusalemme è alla sua ultima tappa. Durante questo viaggio, come più volte abbiamo ricordato, il Signore introduce i suoi nel mistero supremo della sua Pasqua come principio di vita nuova per tutta l'umanità, a partire dalla fisionomia profonda del Cristo ("E voi chi dite che io sia?" (Mc 8,29)) e quindi dal coinvolgimento di coloro che lo seguono nel suo cammino verso il Padre attraverso il "battesimo" (Mc 10,38-39) nella sua morte e risurrezione (è il grande tema posto dalla domanda di Mc 9,10: "che cosa volesse dire risuscitare dai morti").

L'ultimo evento prima dell'arrivo a Gerusalemme è questo miracolo della vista data al mendicante cieco. Mi sembra che il motivo di questa memoria evangelica stia nel confermare che la fede non è una nostra capacità di cogliere e di accogliere il mistero di Dio, ma la grazia di essere da Lui illuminati. Ecco allora questo cieco che "sedeva lungo la strada a mendicare". Si tratta dunque di una figura che ben descrive ogni condizione umana che attenda di essere salvata; ma in modo profondo questo cieco rappresenta il popolo della Prima Alleanza. Come vediamo è "per la strada", quella strada che conduce all'incontro con il Messia e alla vita nuova in Lui. I padri ebrei sono i grandi maestri di questa "mendicità", che esprime nello stesso tempo povertà e supplica, e quindi speranza, attesa, gemito e bisogno. Solo Marco ci dice il nome di questo mendicante cieco lungo la strada.

Al v.47 si dice che egli "al sentire che...", ma il testo dice alla lettera "ascoltando..."; è questo ascolto della Parola la grande strada che conduce Israele verso il Messia, e che muove la sua grande supplica di speranza e di attesa. Il Messia, non ancora pienamente "rivelato", viene invocato con lo straordinario riconoscimento, in Gesù, del figlio di Davide, cioè appunto del Messia atteso: "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!". Il v.48 ci dice di tutte le difficoltà e i travagli di questa lunga attesa, ma è il Signore stesso che si ferma e comanda che sia fatta giungere a questo povero cieco la voce che lo chiama da parte del Signore.

È molto interessante il particolare del mantello al v.50: Bartimeo lo getta via per poi balzare in piedi e andare da Gesù; il mantello è abbigliamento distintivo degli antichi profeti! In questo modo il mendicante cieco rappresenta addirittura l'antica profezia, che è quel lume tenuto acceso nell'oscurità e nella cecità della storia per attendere e prepararsi a riconoscere e ad accogliere il Messia del Signore. Questo momento è giunto! La profezia lascia il posto al suo adempimento.

La luce, la luce della fede è il miracolo che Bartimeo chiede al Signore. Dandogli la vista, Gesù gli dice due cose: la prima è il riconoscimento che il Figlio di Dio fa' della fede che lo ha lungamente atteso: "la tua fede ti ha salvato". L'altra cosa è “va”. Ma qui si verifica il fatto che conferma il senso e il fine del miracolo: la luce che gli viene donata non lo congeda da Gesù, ma anzi gli consente di "seguirlo per la strada"; quella strada appunto che porta il Signore - e con Lui i suoi - a quella Pasqua che è via verso il Padre.
Mc 11,1-11 
Giovedì 15 luglio 2004

1 Quando si avvicinarono a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli 2 e disse loro: «Andate nel villaggio che vi sta di fronte, e subito entrando in esso troverete un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito. Scioglietelo e conducetelo. 3 E se qualcuno vi dirà: Perché fate questo?, rispondete: Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito». 4 Andarono e trovarono un asinello legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo sciolsero. 5 E alcuni dei presenti però dissero loro: «Che cosa fate, sciogliendo questo asinello?». 6 Ed essi risposero come aveva detto loro il Signore. E li lasciarono fare. 7 Essi condussero l’asinello da Gesù, e vi gettarono sopra i loro mantelli, ed egli vi montò sopra. 8 E molti stendevano i propri mantelli sulla strada e altri delle fronde, che avevano tagliate dai campi. 9 Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! 10 Benedetto il regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!

11 Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici diretto a Betània.

GIOVANNI

Nell'ingresso del Signore a Gerusalemme continua ad essere presente in modo molto rilevante il segno di Israele e della sua funzione fondamentale e insostituibile nella storia della salvezza. E' Gerusalemme che accoglie Gesù riconoscendo in Lui il Messia atteso, proprio come ieri era riconosciuto dal cieco mendicante che lo invocava lungo la strada.

Oggi è molto importante questa figura dell'asinello. Su di esso Gesù dà un preciso insegnamento che è di fatto un'istruzione ai suoi discepoli di tutti i tempi su come entrare nel grande orizzonte del popolo eletto e delle Scritture antiche. Oggi appunto è la figura dell'asinello ad assumere il ruolo rappresentativo che ieri vedevamo nel cieco di Gerico. Il Signore manda due dei suoi già dicendo loro che cosa troveranno: è un mondo che Gli è ben conosciuto. E' il grande scrigno della profezia di Israele. Troveranno "un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito": si tratta della grande tradizione di Israele che aspetta il Messia che vi salirà come Signore e Re. E l'asinello è legato, e deve essere sciolto per Colui che esso deve portare dentro a Israele e quindi nel cuore della storia, non solo del popolo eletto, ma di tutta l'umanità, dato che Gesù è "l'atteso" delle genti secondo le profezie antiche.

Qui è di grande spessore l'espressione "il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito". Il "bisogno" di Gesù è quello di essere condotto dentro il mistero della sua Pasqua da tutta la profezia che ne ha preparato la venuta. La versione italiana si impoverisce con quel "lo rimanderà qui", perché il testo mantiene integro il verbo "mandare", e dice che "lo manderà di nuovo qui", con una sottolineatura sia della missione privilegiata verso Israele, sia con quel "nuovo" che dice come l'antico divenga nuovo per la presenza in esso della luce del Messia Gesù Cristo. E' molto bello anche il dialogo che, secondo quanto predetto da Gesù, si svolge tra i discepoli e gli ebrei.

I mantelli dei vv.7-8 riprendono in modo corale quello che ieri vedevamo per il mantello del cieco. Qui i mantelli sono posti perché il Signore  vi si sieda e vi cammini. Le antiche parole di acclamazione del Re Messia trovano ora la loro direzione autentica nella persona di Gesù Cristo (vv.9-10). E' infine del solo Marco l'espressione del v.11, dove si dice "dopo aver guardato ogni cosa attorno". Sembra essere l'assunzione da parte di Gesù di tutta la tradizione antica, che con Lui sta per entrare nella potenza divina della sua Pasqua, per essere radicalmente assunta e trasformata.

Mc 11,12-14 
Venerdì 16 luglio 2004

12 La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. 13 E avendo visto di lontano un fico che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se mai vi trovasse qualche cosa; ma giuntovi sotto, non trovò altro che foglie. Non era infatti quella la stagione dei fichi. 14 E gli disse: «Nessuno possa mai più mangiare i tuoi frutti». E i discepoli l’udirono.

GIOVANNI

Può essere utile oggi ascoltare questo brano insieme ai due dei prossimi giorni, fino al v.25 (e magari al v.26, in nota). L'antica economia di Israele è stata visitata da quel Messia e Signore che Israele stesso aspettava. Ora tutto deve essere, non negato, ma rivisitato dalla persona e dall'opera di Gesù Cristo. L'episodio del fico è introdotto da un'affermazione di grande importanza; si dice infatti che Gesù "ebbe fame". Non può sfuggirci la singolarità di questo, e quindi il suo carattere simbolico al di là della reale fame del Signore in quella mattina. Egli di fatto è venuto a rivestirsi e ad assumere la fame dell'umanità intera, fame che si potrà risolvere non perché riusciremo a saziarci, ma perché saremo saziati, cioè saremo salvati. Senza questo sarà vano ogni tentativo, anche il più onesto e benintenzionato. La fede è questo incontro tra la fame dell'uomo e l'amore di Dio, il Pane di Dio.

In questo orizzonte il fico rappresenta, come il tempio subito dopo, l'economia della preparazione e dell'attesa, sia nella sua divina purezza e potenza, sia nelle sue devianze. Questo fico ha solo foglie, incapaci di saziare la fame dell'uomo. Per giunta Marco entra anche nel limite inevitabile di questa economia, con l'affermazione che frutti non potevano esserci, perché "non era infatti quella la stagione dei fichi" (v.13). Per confermare questa tesi del limite della fede antica, moltissimi sono i luoghi del Nuovo Testamento; potreste dare un'occhiata all'acqua della Samaritana in Giovanni 4, e all'acqua della piscina in Giovanni 5.

Dunque, se da una parte di quell'antica economia "il Signore ha bisogno", come si diceva per l'asinello legato, ora si deve dire che questo asinello deve essere veramente slegato per Gesù. Altrimenti resta inevitabilmente sterile; anzi, lo diventa in modo drammatico, proprio in relazione all'avvento del Messia che si è compiuto. Questo non vuole assolutamente dire la fine dell'ebraismo, che continua ad avere, in piena attualità, la funzione di preparare e condurre l'evento cristiano nel cuore delle persone e nel cuore dei popoli (e quanto gravi sono le conseguenze quando il pensiero cristiano pensa di poterne fare a meno, preferendogli magari le garanzie di pensieri e filosofie non conformi alla sapienza ebraica!), ma spinge a che la fede dei padri ebrei possa incontrarsi con la sua pienezza, cioè con il Messia Gesù Cristo. 
Mc 11,15-19 
Sabato 17 luglio 2004

15 Andarono intanto a Gerusalemme. Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e comperavano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe 16 e non permetteva che si portassero cose attraverso il tempio. 17 Ed insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!».

18 L’udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo insegnamento. 19 Quando venne la sera uscirono dalla città.

GIOVANNI

La severa immagine del fico senza frutti considerata ieri ci aiuta ad entrare con Gesù nel tempio e a cogliere il significato del suo gesto che una certa retorica sottoculturale ha proposto come un ipotetico cedimento di Gesù a giustificazioni e a atteggiamenti di violenza. Per questo è necessario, come per il fico di ieri, ma come è opportuno sempre nel nostro rapporto con la Parola di Dio, considerare il significato simbolico dei gesti del Signore. Non dico questo per sottrarre i fatti alla loro storica concretezza, ma, al contrario, perché si possano cogliere in tutta la loro portata e non solo a livelli superficiali.

In continuità dunque con l’episodio di ieri, la cacciata dal tempio dice la necessità ormai di superare l’antico modo di rapportarsi a Dio per assumere quello che il Figlio è venuto a comunicarci. Qui però si fa presente un elemento che nella vicenda del fico era molto attenuato e che accosta l’azione di Gesù nel tempio all’opera e all’insegnamento dei profeti di Israele. Oggi infatti Egli non solo celebra la fine – e dunque si potrebbe dire anche la pienezza  - dell’economia antica, ma anche, con le sue parole e la citazione degli scritti profetici, la devianza che nel tempo si è determinata rispetto alla disposizione divina e al significato del luogo e del culto di Israele.

In particolare Marco, citando Isaia 56, che vi consiglio di riprendere per intero, ricorda che la finalità di Dio è quella di fare del tempio non solo il luogo dell’autentica fede e della vera preghiera del popolo di Dio, ma anche il segno e la speranza “per tutte le nazioni” (v.17). Al contrario, il formalismo insincero e il tono quasi “magico” che nel tempo ha preso il culto di Israele, ha fatto del tempio non una speranza di convergenza universale, ma un segno di separazione, di giudizio e di esclusione. Questo ci consente oggi di ricordare che la vera via della pace non è né quella di rinunciare alla verità divina per l’illusione di facilitare in questo modo l’intesa con gli altri, né quella di fare del dono della fede una giustificazione dell’inimicizia e un pretesto per l’accusa e l’aggressione nei confronti di chi non ha gli stessi orientamenti culturali e spirituali. La fedeltà non formale, attenta e umile è invece quella che custodisce l’intendimento divino che vuole riunire tutti i popoli intorno alla mensa del Padre.

L’altra “denuncia” espressa da Gesù è, citando Geremia 7,11, di aver fatto del tempio una “spelonca di ladri”; e questo non solo per la separazione tra il culto e la riprovevole condotta della vita personale e collettiva, ma anche per lo stesso rapporto con Dio celebrato nel tempio, rapporto che invece di rinnovare e confermare la comunione umile e vera con il Signore, ha fatto della preghiera un oggetto di scambio, teso ad ottenere da Dio quello che vogliamo e non a ritrovare in esso quella volontà divina che nella nostra durezza di cuore abbiamo tralasciato e contraddetto.
Mc 11,20-26 
Lunedì 19 luglio 2004

20 La mattina seguente, passando, videro il fico seccato fin dalle radici. 21 Allora Pietro, ricordatosi, gli disse: «Maestro, guarda: il fico che hai maledetto si è seccato». 22 Gesù allora disse loro: «Abbiate fede in Dio! 23 In verità vi dico: chi dicesse a questo monte: Lèvati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato. 24 Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato. 25 Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati». 26 …

GIOVANNI

Il fatto che la vicenda del fico maledetto e seccato sia in Marco divisa in due parti e abbia come grande inciso la cacciata dei venditori dal tempio evidenzia la contiguità e l'omogeneità tra i due gesti simbolici compiuti da Gesù: entrambi, la fine del fico e la negazione dei segni del vecchio culto, affermano la venuta e la presenza, nella persona stessa del Signore, del nuovo culto e quindi della nuova relazione tra Dio e i suoi figli. Essa era già presente nella profezia e nella più profonda interpretazione della fede di Israele. Ora tutto questo viene proclamato, e siamo alle soglie del compimento pasquale della vita terrena di Cristo, sia mostrando le devianze dalle radici profonde dell'elezione divina del popolo, sia in ogni modo mostrando come la profezia di Israele trovi ora il suo apice e la sua consumazione nel Signore Gesù.

E' dunque l'ora in cui la fede di Gesù - e quindi la fede di chi crede in Gesù - afferma e realizza il passaggio dall'antico regime della legge, forse simboleggiato da "questo monte" al quale si può e si deve dire "lèvati e gettati nel mare" (v.23), al volto pienamente svelato della relazione tra Dio e il suo popolo e, per esso, con l'umanità intera. Per questo mi sembra di grandissimo rilievo, a questo punto, e nel solo testo di Marco (!), dei vv.25-26, che fanno ben comprendere quale sia il cuore della economia di salvezza inaugurata da Gesù e dalla sua Pasqua: la misericordia di Dio e la reciproca misericordia tra gli uomini e i popoli. La "condizione" per essere nella misericordia di Dio è quella di custodire la misericordia reciproca nelle relazioni tra le persone. E questa è la straordinaria potenza della fede che scaturisce dalla Persona e dall'opera del Signore.

Mc 11,27-33 
Martedì 20 luglio 2004

27 Andarono di nuovo a Gerusalemme. E mentre egli si aggirava per il tempio, gli si avvicinarono i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: 28 «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farlo?». 29 Ma Gesù disse loro: «Vi farò anch’io una domanda e, se mi risponderete, vi dirò con quale potere lo faccio. 30 Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». 31 Ed essi discutevano tra sé dicendo: «Se rispondiamo "dal cielo", dirà: Perché allora non gli avete creduto? 32 Diciamo dunque "dagli uomini"?». Però temevano la folla, perché tutti consideravano Giovanni come un vero profeta. 33 Allora diedero a Gesù questa risposta: «Non sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

GIOVANNI

Si conclude oggi il cap.11, dove abbiamo incontrato tre avvenimenti: l'ingresso del Signore a Gerusalemme; la vicenda del fico senza frutti; la cacciata dei venditori del tempio. Il nostro brano di oggi li raccoglie in una considerazione che segnerà poi tutto il cap.12, e cioè il problema/tema della potenza e del potere. Uso due termini perché la parola greca lo esige, e peraltro la versione italiana si muove con molta incertezza, e un po' fragilmente, forse implicitamente svelando che si tratta di un tema quantomeno imbarazzante nella vicenda del cristianesimo.

Oggi ci incontriamo per quattro volte con la parola greca che dice la "potenza": ai vv.28-29, dove per due volte è tradotta con il termine "autorità", e una dove è resa con "potere"; e al v.33 dove torna ad essere "autorità". Ma autorità è, nel nostro linguaggio comune, l'esercizio estrinseco di un potere, tanto che si usa la parola "autorevolezza" per dire di un esercizio di autorità che sia giustificato da un reale potere, quindi di un'autorità che si impone non per costrizioni estrinseche, ma per se stesso. D'altronde la parola "potere" fa paura perché la memoria istintiva di essa non è positiva. Per questi motivi credo sia opportuno rendere la parola con il suo significato più semplice e diretto, cioè con "potenza".

Le domande rivolte sono due; circa questa potenza gli chiedono quale sia la sostanza e l'origine di essa; e gli chiedono da chi Egli l'abbia ricevuta. Di fatto Gesù unifica i due quesiti in un unico argomento di risposta. E risponde con una domanda. Questa domanda è importante perché ci porta a considerare come secondo il Signore ci sia una assoluta unità del disegno divino della storia della salvezza, una storia tutta "dal cielo" (v.30). Non c'è una frattura tra tutto quello che l'ha preceduto, sino a Giovanni Battista, e la sua Persona e la sua opera. C'è una crescita, una pienezza, ma tutto è rigorosamente condotto da Dio. Ma la cattiva coscienza dei capi giudei impedisce loro di affermare la sostanza divina di tutta la storia della salvezza, ora culminante con il mistero di Gesù Cristo.

Tutto questo è molto importante, perché consente ed esige che ascoltiamo tutta la Parola di Dio raccolta nelle Sante Scritture alla luce del loro compimento nel Figlio di Dio.
Mc 12,1-12 
Mercoledì 21 luglio 2004

1 Gesù si mise a parlare loro in parabole: «Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno una siepe, scavò un torchio, costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano. 2 A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna. 3 Ma essi, afferratolo, lo bastonarono e lo rimandarono a mani vuote. 4 Inviò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti. 5 Ne inviò ancora un altro, e questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li uccisero. 6 Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio! 7 Ma quei vignaioli dissero tra di loro: Questi è l’erede; su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra. 8 E afferratolo, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. 9 Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e darà la vigna ad altri. 10 Non avete forse letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; 11 dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri»?

12 Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono.

GIOVANNI

Collocandoci in continuità con il brano conclusivo del cap.11, ascoltiamo questa parabola come la contrapposizione tra i due "poteri", la potenza di Dio e la potenza del mondo, se così vogliamo tradurre  la domanda di Gesù sul battesimo di Giovanni:"...veniva dal cielo o dagli uomini?" (Mc 11,30). Oggi il Signore mette allo scoperto la mondanità nella quale sono immersi i capi del popolo, dei quali infatti si dirà al v.12 che "avevano capito che aveva detto quella parabola contro di loro". La morte di Gesù, allora, non è un fatto isolato, ma è la rivelazione dell'esistenza e della lotta tra il potere del mondo e il potere di Dio.

In pochi tratti entra in questo testo tutta la storia della salvezza, sintetizzata nell'elezione di Israele da parte di Dio e nell'impossessamento dell'eredità di Dio da parte di Israele. Se potete rapidamente riascoltare Isaia 5,1-7 e il Salmo 117(118) potete meglio rendervi conto di come la parabola narrata oggi da Gesù interpreti le Scritture intorno a questo tema. Ma tutto questo non riguarda il solo popolo di Dio; è la vicenda dell'intera umanità che vi è rappresentata, e non possiamo ignorare le vicende degli inizi, soprattutto quello che ci dice Genesi 3 circa il dramma della relazione tra Dio e l'umanità.

L'immagine della vigna mostra molto bene la concezione biblica della creazione e della storia: si tratta dell' "eredità" del Signore, dono di Dio al suo popolo per una fruizione comune nella comunione d'amore. Il peccato trasforma l'eredità in possesso, o per lo meno in tentativo di impossessamento. L'invio nel tempo di questi servi è memoria della grande tradizione profetica e in generale di ogni intervento di Dio per restituire il popolo alla fedeltà e alla comunione. E infine, al v.6, l'invio dell'uno, del figlio prediletto, dell'ultimo, tutte espressioni molto efficaci per esprimere la continuità dell'opera divina e insieme l'assoluta unicità dell'evento di Gesù Cristo, della sua morte e del disegno divino di dare "la vigna ad altri" (v.9).

Tutto lo scandalo della Croce è qui già presente, e potente ci viene data l'immagine della "pietra scartata diventata testata d'angolo". Tutto concorre a non restringere l'immagine all'evento puntuale della morte di Cristo, ma a cogliere in questa il dramma e la speranza di ogni esistenza e dell'intera umanità.

Mc 12,13-17 
Giovedì 22 luglio 2004

13 Gli mandarono però alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. 14 E venuti, quelli gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. E’ lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?». 15 Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: «Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda». 16 Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Di chi è questa immagine e l’iscrizione?». Gli risposero: «Di Cesare». 17 Gesù disse loro: «Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio». E rimasero ammirati di lui.

GIOVANNI

Sarebbe un grande equivoco pensare che tutta la contrapposizione che ieri era affermata dalla parabola tra il "mondo" di Dio e il "mondo" degli uomini trovi oggi una sua composizione e una sua armonia, come a dire che mentre ieri era annunciata una inarrestabile contrapposizione tra il padrone della vigna e i vignaioli, oggi si prospetta un'armonia di ambiti, di funzioni e di diritti. L'interesse del testo sta proprio nell'affermare una certa "armonia della disomogeneità". Mi sembra che il punto fondamentale dell'insegnamento di Gesù stia nell'ultimo versetto, dove Gesù introduce inaspettatamente un verbo che non era presente nella questione postagli dai suoi maliziosi interlocutori. Qui Gesù ci chiede di "rendere", cioè di restituire sia a Cesare sia a Dio ciò che è loro dovuto; gli avevano chiesto invece a chi e se "dare". Ne traiamo subito in ogni modo una fisionomia "povera" della condizione umana, dove tutto è "ricevuto" e come tale tutto va restituito. Ma cercheremo di sottolineare come l'armonia di questa restituzione sia a Cesare sia a Dio celi in realtà un dramma storico che esporrà l'autentico discepolo del Signore in tutti i tempi ad essere respinto e persino perseguito.

Infatti la restituzione indicata dal Figlio di Dio introduce una disarmonia (forse più di una!) di grande rilevanza e drammaticità. Per provare a capire qualcosa mi sembra bisogna abbandonare il terreno dei "diritti": Gesù sembra  non difendere alcun diritto, ma segnalare solo doveri da parte degli uomini. Dunque, che cosa bisogna "rendere", restituire? Quello che si deve restituire a Cesare è piuttosto chiaro, perché si concretizza nella moneta e nella sua immagine. Ma qui c'è già una "disarmonia" tremenda e "imbarazzante", in quanto delinea una condizione di vera libertà non nella garanzia di una propria autonomia economica, con tutto quello che ne consegue e che lascio alla vostra riflessione, ma in una totale libertà dai beni mondani.

Il tema più delicato è quello che tenta di individuare che cosa sia quello che va restituito a Dio in quanto è di Dio. Ma questo mi sembra non possa essere altro che la "persona", l'uomo interiore, il mistero dell'uomo come figlio di Dio; e quindi la totale liberà da ogni idolo terreno. Se questo avviene, sarebbe errore pensare che Cesare si riterrebbe appagato! Questo è il punto delicato di tutto il tema di oggi. Questa distinzione/separazione è mondanamente inaccettabile, perché il potere mondano vuole l'anima della gente! Non gli basta assolutamente la moneta! Ascoltiamo a questo proposito in Apocalisse 13,15-16 l'imposizione del "marchio della bestia": è un testo molto importante per noi oggi. In realtà dunque Gesù non ci dà oggi un'armonica composizione ma una irrisolvibile disarmonia e contrapposizione.

Sarebbe superficiale dunque pensare a una "ricetta" risolutiva. Si tratta di una dinamica e di una dialettica che in modi diversi e con livelli più o meno alti di fedeltà a questo insegnamento del Signore accompagnerà sino alla fine la vicenda della comunità cristiana e quella di ogni singolo discepolo di Gesù.
Mc 12,18-27 
Venerdì 23 luglio 2004

18 Vennero a lui dei sadducei, i quali dicono che non c’è risurrezione, e lo interrogarono dicendo: 19 «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello. 20 C’erano sette fratelli: il primo prese moglie e morì senza lasciare discendenza; 21 allora la prese il secondo, ma morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, 22 e nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna. 23 Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l’hanno avuta come moglie». 24 Rispose loro Gesù: «Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? 25 Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. 26 A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe? 27 Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore».

 

GIOVANNI

Il testo di oggi, oltre che essere molto importante in se stesso, lo è anche per lo sviluppo del nostro cammino dietro a Gesù in questi mesi lungo il Vangelo secondo Marco. Ricorderete a questo proposito che il grande quesito posto dagli stessi discepoli lungo il cammino e dopo la rivelazione di Gesù come il Cristo di Dio, e dopo la conferma di tutto questo nel miracolo della Trasfigurazione - eravamo ai cap.8-9 - era il significato dell'espressione "risorgere dai morti" (Marco 9,10). Il dono del nostro brano di oggi sta nell'occasione che il Signore prende a partire da un quesito che gli è posto esplicitamente con una parabola che i Sadducei, che non credono nella risurrezione, gli pongono. E' occasione per Lui per affermare che la risurrezione non va indagata tanto come sorte dell'uomo dopo la morte, ma come potenza che agisce nella vita umana e nel cosmo, per la Parola e l'opera di Gesù Cristo, culminanti con la sua Pasqua verso la quale stiamo con Lui camminando.

A questo punto tutto incomincia a prendere la sua fisionomia più compiuta. Non potendo riprendere tutto, mi limito a risottolineare l'importanza che ieri assumeva il verbo della restituzione: restituire a Cesare e restituire a Dio. Il cuore di questa restituzione è quella "restituzione di sé" che è la Pasqua di ciascuno di noi in comunione con la Pasqua del Signore; è la Pasqua come significato principale della vita, e come alternativa radicale alla sapienza mondana e alle sue logiche di morte.

Tali logiche di morte emergono fortemente anche dal racconto sadduceo che con tutti i suoi morti sterili nulla coglie del significato dello stesso matrimonio come via per la risurrezione; cioè come via per l'offerta della propria vita e quindi come porta verso la pienezza della vita e non verso l'inevitabile della morte. Cercate di pazientare un momento con il mio discorso contorto! Insisto per dire che Gesù è venuto ad annunziarci e a donarci ogni passaggio della nostra vita come via verso la vita eterna; e questo, per spiegarmi, a partire dal nostro battesimo che pone la morte alle nostre spalle e fa di ogni evento dell'esistenza una via per dare la vita. Ormai non si vive dando la morte, ma dando la vita. Paolo dice che l'ultimo Adamo è Spirito datore di vita. In Cristo ognuno è collocato in questa esistenza e in questa potenza nuove!

Anche il matrimonio dunque non è più legato alla necessità di dare una discendenza come unico modo per "sopravvivere", ma è  via pasquale di dono della propria vita per avere la vita, ed è accoglienza, per gli sposi, l'uno dall'altro, del dono della vita eterna.

Il sigillo del nostro brano è l'affermazione che Dio è Dio dei viventi, cioè dei risorti da morte. E tali sono tutti i salvati, a partire da Abramo, Isacco e Giacobbe che Dio ha risuscitato dai morti, cioè ha salvato conducendoli a sé, per fare di loro, e di tutto il popolo dei figli di Israele, la grande profezia dell'opera pasquale del Cristo Signore.

Mc 12,28-34 
Sabato 24 luglio 2004

28 Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». 29 Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore;  30 amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 31 E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi». 32 Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui;  33 amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 34 Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

GIOVANNI

Il v.28 connette strettamente il nostro brano di oggi a quello di ieri. Questo merita grande attenzione: viene infatti stabilito il legame profondo tra la risurrezione e l’amore, tra la Pasqua e la potenza di vita del comandamento dell’amore.

Grande onore viene reso ai padri ebrei da questa memoria dell’Evangelista Marco, a differenza dei paralleli di Matteo e Luca dove la domanda sul primo comandamento viene rivolta a Gesù in un contesto ostile e polemico. Infatti il nostro testo si conclude con una lode esplicita di Gesù nei confronti di questo scriba: “Non sei lontano dal regno di Dio” (v. 34).

Siamo dunque fortemente confermati intorno al supremo mistero e dono della Risurrezione di Cristo e della nostra risurrezione in Lui e con Lui e per Lui. La risurrezione è la fonte e il volto della vita nuova che Dio dona all’umanità. L’amore è la potenza di Dio, tanto grande da vincere la morte in ogni sua manifestazione. L’amore, e quindi il comandamento dell’amore, è il respiro ed è la sapienza della vita. L’amore è il soffio divino che crea il nuovo Adamo a immagine e somiglianza di Dio. L’amore è lo Spirito Santo datore di vita e vincitore della morte.

Citando più estesamente dei testi paralleli il comandamento contenuto in Deuteronomio 6,4 e ss., Marco riferisce direttamente le parole di Gesù al cuore della fede ebraica: “Ascolta Israele” ed esalta la relazione tra il comandamento dell’amore e il monoteismo dei padri: “Il Signore nostro Dio è l’unico Signore”. L’amore verso Dio e verso il prossimo è quindi anche la grande garanzia della vera fede contro ogni idolatria.

Voglio infine ammirare con voi la duplice proclamazione del comandamento dell’amore. Anche questa è propria del solo Marco. Anche questa sottolinea il legame e la continuità tra la fede cristiana e la fede ebraica. E così riceviamo un altro prezioso insegnamento intorno alla Parola di Dio: questa viene da Lui a noi come benedizione divina su noi e ritorna a Lui come nostra benedizione. Amare è vivere la vita di Dio.

Mc 12,35-37 
Lunedì 26 luglio 2004

35 Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: «Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide? 36 Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi. 37 Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?». E la numerosa folla lo ascoltava volentieri.

GIOVANNI

Nella continuità del nostro cammino lungo il Vangelo secondo Marco i versetti di oggi chiariscono molto bene la centralità della persona di Gesù Cristo. Infatti quello che in questi giorni abbiamo ricevuto da Lui non è una tesi filosofica o teologica, ma quello che nasce dalla sua persona e dalla sua opera tra noi. E' cioè il Risorto a proclamare la realtà della risurrezione, ed è in Lui e per Lui che si evidenzia il primato del precetto dell'amore. Il paradigma della vita cristiana e il cammino morale dei discepoli nasce direttamente e continuamente dalla persona stessa del Figlio di Dio. In Lui risorto, anche noi risorgiamo.

Questo vale anche  per la profezia che le Scritture recano a Lui. Non potrebbe essere così, se le Scritture stesse non venissero illuminate da Lui. La citazione del  Sal.109(110) è occasione e luogo per Gesù per mostrare come sia Davide a "dipendere" da Lui, e non viceversa. L'affermazione stessa che il Messia è figlio di Davide non reggerebbe, se non fosse il Cristo a illuminare l'antica preghiera del Re. Potrete trovare un aiuto prezioso a questo proposito riprendendo dall'omelia di Pietro il giorno di Pentecoste il tratto di Atti 2,22-36. E' Lui che dal principio illumina tutta la storia della salvezza.

Mi chiedo se la forma interrogativa della conclusione:"...come dunque può essere suo figlio?" non indichi in qual modo le Scritture vadano ascoltate e interpretate; e cioè chiedendo incessantemente allo Spirito Santo come ogni versetto prenda luce e verità da Gesù, il Messia di Dio.

Mc 12,38-40 
Martedì 27 luglio 2004

38 Diceva loro mentre insegnava: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, 39 avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. 40 Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave».

GIOVANNI

I pochi versetti del nostro brano di oggi vengono a confermare la provocazione e l'avvertimento che ieri abbiamo ricevuto da Gesù sul nostro rapporto con il mistero e sulla necessità di tenere sempre aperte le due domande - purtroppo molto impoverite dalla versione italiana - "Come" dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide? e la successiva: "Da dove" è suo Figlio? Il rischio che oggi la Parola di Dio ci segnala è la mondanizzazione del nostro atteggiamento nei confronti del Signore e della sua Parola, e il pericolo di impadronirci del dono di Dio: allora tutto viene svuotato.

Il pericolo degli scribi - cioè degli "esperti" della Parola - è quello di bloccare il rapporto con Dio e appunto con la sua Parola tralasciando l'umile e costante interrogazione appassionata di quanto il Signore ci dona, per possedere  - o meglio per pretendere di possedere e di poter gestire da padroni - la sua Parola. La sostituzione di se stessi a Dio è inevitabile. All'adorazione umile e amante dell'unico Signore si sostituiscono inevitabilmente falsi e miseri atteggiamenti di autoidolatria.

In realtà si cade sotto il dominio della propria concupiscenza - "divorano le case delle vedove" -; e della propria ipocrisia - "ostentano di fare lunghe preghiere". Per questo sarà proprio la loro superiore, ma vana, competenza circa la Parola di Dio a riservarli ad un giudizio divino particolarmente severo. Aiutiamoci a tener lontano questo pericolo che può sempre insinuarsi quasi inavvertitamente.

Mc 12,41-44 
Mercoledì 28 luglio 2004

41 E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. 42 Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. 43 Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44 Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

GIOVANNI

La figura con la quale oggi ci incontriamo al termine del cap.12 è non solo una concreta figura umana ma anche una splendida immagine della Chiesa che nasce e vive di tutto quello che abbiamo ascoltato da Gesù sino a questo punto. Questa donna è vedova e povera, due condizioni quasi sempre intrecciate tra loro nell'orizzonte biblico e anche nelle civiltà del passato.

Viene sottolineata l'irrilevanza mondana della donna e del suo gesto. Il mondo è dei ricchi (anche quando ce ne sono pochi!), e le sapienze della mondanità sono dominate dalla categoria del "quanto" e quindi dall'esaltazione del molto: "...tanti ricchi ne gettavano molte". Quindi nessuno si accorge di lei, se non il suo Signore. Neppure i discepoli possono cogliere quello che Gesù solo può mettere in luce.

E a questo punto viene esaltata la categoria alternativa, quella che il Figlio di Dio è venuto ad annunciare nella sua stessa Persona e nella sua opera: la categoria del "tutto". Qui si fonda la nuova matematica, quella di Dio; ma bisogna dire, quella del Dio di Israele, del Padre di Gesù Cristo. Gli altri dèi, in quanto prodotti dall'animo umano, restano collegati alla seduzione della quantità e della ricchezza. Il Signore è venuto a portarci questa totalità dell'offerta di Sé, che si impone come grande segreto di ogni azione nuova. Al gesto dei ricchi solo altri ricchi possono associarsi. Al gesto della donna vedova e povera, che celebra l'offerta d'amore di Gesù, possono unirsi tutti, ricchi e poveri. Anche un povero può essere finalmente nella pienezza!

Quando il nostro testo dice che la vedova "nella sua povertà" ha messo tutto quello che aveva, si allontana dal significato della parola che, più che povertà, indica una vera "indigenza, mancanza", ed è bellissimo rendere in senso letterale quello che suona in italiano "tutto quello che aveva per vivere" (v.44) che suona "tutta la sua vita". Dunque, nella nuova economia di Dio, del resto ampiamente annunciata e praticata dalla profezia di Israele, siccome il "molto" cede al "tutto", la misura è appunto la totalità, quella che Gesù e poi la vedova celebrano come "dono di Sé".

Siamo davanti allora anche ad una nuova povertà, che non è più miseria, ma scoperta del dono ineffabile di Dio, cioè il mistero dell'esistenza e della persona. Anche il più povero tra noi ha un tesoro che Dio gli ha affidato e che il povero può far fruttificare offrendolo a Chi glielo ha donato. Anche nel più piccolo si celebra dunque il mistero dell'Amore di Dio.

Mc 13,1-13 
Giovedì 29 luglio 2004

1 Mentre usciva dal tempio, un discepolo gli disse: «Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!». 2 Gesù gli rispose: «Vedi queste grandi costruzioni? Non rimarrà qui pietra su pietra, che non sia distrutta». 3 Mentre era seduto sul monte degli Ulivi, di fronte al tempio, Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea lo interrogavano in disparte: 4 «Dicci, quando accadrà questo, e quale sarà il segno che tutte queste cose staranno per compiersi?». 5 Gesù si mise a dire loro: «Guardate che nessuno v’inganni! 6 Molti verranno in mio nome, dicendo: "Sono io", e inganneranno molti. 7 E quando sentirete parlare di guerre, non allarmatevi; bisogna infatti che ciò avvenga, ma non sarà ancora la fine. 8 Si leverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti sulla terra e vi saranno carestie. Questo sarà il principio dei dolori. 9 Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe, comparirete davanti a governatori e re a causa mia, per render testimonianza davanti a loro. 10 Ma prima è necessario che il vangelo sia proclamato a tutte le genti. 11 E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi di ciò che dovrete dire, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: poiché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. 12 Il fratello consegnerà a morte il fratello, il padre il figlio e i figli insorgeranno contro i genitori e li metteranno a morte. 13 Voi sarete odiati da tutti a causa del mio nome, ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato.

GIOVANNI

Vi propongo un orizzonte di interpretazione per questo cap.13 dedicato a parlarci degli ultimi tempi. Teniamoci accanto innanzi tutto la figura della donna vedova e povera che ieri coglievamo come segno della Chiesa e della sua nuzialità con il Figlio di Dio. Consideriamo allora l'espressione del v.8 del testo di oggi: "Questo sarà il principio dei dolori" e due parole molto importanti, la parola "principio" che ci conduce verso la persona del Signore, e la parola "dolori", per la quale Marco - e il parallelo di Matteo 24,8 - usa un termine che si riferisce non a un dolore generico, ma ai dolori, alle doglie, del parto. Poniamo in questa prospettiva di fecondità nuziale e di generazione tutto quello che ascolteremo in questo capitolo non per attenuare illusoriamente quanto ascolteremo, ma perché tale è in realtà la direzione di questa descrizione apocalittica.

Il brano di oggi si può distinguere in tre parti: la distruzione del tempio (vv.1-2); gli inganni e le guerre (vv.3-8); le persecuzioni (vv.9-13). Sappiamo che l'antico tempio di Gerusalemme è segno privilegiato del nuovo tempio che è il Cristo stesso, come possiamo ascoltare da Giovanni 2,13-22; e in questa "distruzione" possiamo cogliere la via della sapienza cristiana, chiamata a cogliere e a vivere ogni realtà non più solo per se stessa, ma sempre come segno del Signore, orizzonte in cui celebrarne la presenza.

Sul tema dei "segni" Gesù mette in guardia i suoi (vedi qui al v.4), perché non ci saranno tanto i segni di questi  sconvolgimenti, quanto essi stessi saranno "segni" della fine della vecchia creazione e della vecchia storia, che appunto sono "segno" del Cristo, che è il nuovo cielo e la nuova terra per l'umanità e per il cosmo. La previsione non felice dei tempi apocalittici ci dice che la positività della storia non avverrà per uno "sviluppo" positivo della vicenda umana, ma per il sopraggiungere di una nuova storia, quella appunto annunciata dal Vangelo di Gesù.

La persecuzione dei cristiani è, in questa prospettiva, il "segno" e la celebrazione, nella "vecchia" storia, della nuova storia inaugurata dalla Pasqua del Signore. E' il tempo in cui "non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo". Il Cristo Signore, presente nei suoi nello Spirito Santo, affermerà per la salvezza di tutti i popoli la potenza del suo sacrificio d'amore. Il cristiano perseguitato non è un "eroe" ma appunto un "testimone", un "martire". Tutto è "principio dei dolori" del parto!
Mc 13,14-27 
Venerdì 30 luglio 2004

14 Quando vedrete l’abominio della desolazione stare là dove non conviene, chi legge capisca, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano ai monti; 15 chi si trova sulla terrazza non scenda per entrare a prender qualcosa nella sua casa; 16 chi è nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. 17 Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni! 18 Pregate che ciò non accada d’inverno; 19 perché quei giorni saranno una tribolazione, quale non è mai stata dall’inizio della creazione, fatta da Dio, fino al presente, né mai vi sarà. 20 Se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessun uomo si salverebbe. Ma a motivo degli eletti che si è scelto ha abbreviato quei giorni.  21 Allora, dunque, se qualcuno vi dirà: "Ecco, il Cristo è qui, ecco è là", non ci credete; 22 perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e portenti per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti. 23 Voi però state attenti! Io vi ho predetto tutto. 24 In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà e la luna non darà più il suo splendore 25 e gli astri si metteranno a cadere dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. 26 Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. 27 Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo.

GIOVANNI

Come ieri suggerivo un criterio generale di interpretazione dei testi apocalittici del Vangelo, indicando la fecondità nuziale della chiesa nella figura della povera vedova e nell'annuncio circa il principio dei dolori del parto, così oggi vorrei darne un altro, che spero vi sarà di qualche utilità. La vera e più profonda esperienza apocalittica che il discepolo di Gesù può e deve fare è la Pasqua del Signore e quindi la nostra Pasqua in Lui e per Lui. La Pasqua è questa fine di tutto e di tutti, nella prospettiva della risurrezione, e cioè di quella vita nuova che la Chiesa deve e vuole testimoniare. Ma tale vita nuova è sempre vittoria sulla morte, vittoria sul male e inaugurazione di una creazione e di una storia nuove. Di tale Pasqua di Gesù ci sono i segni sia nella creazione sia nella storia, ma essi "non sono" la fine del mondo, che è invece propriamente solo la morte/risurrezione del Signore. 

Così è dunque la fine del culto nel tempio di Gerusalemme e la fine di questo stesso tempio, che oggi ritorna al v.14. L'evento è drammatico, ma "non è" questa la fine del mondo!. La fine del mondo è solo la morte del Signore, non separabile dalla sua Risurrezione. Anche davanti alla profanazione del tempio di Gerusalemme, nessuno può dire che "allora tutto è finito"(!), perché tale distruzione è solo avvenimento/segno della vera Apocalissi del Figlio di Dio.

I vv.15-20 dicono la concentrazione crescente ed esigente di ogni persona e di ogni scelta intorno all'evento finale della Pasqua! Gli eventi dell'esistenza umana, dai più piccoli e quotidiani, come il pensiero di "prendersi il mantello" (v.16), ai più grandi come segnala rivolgendosi alle "donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni" (v.17), nessuna vicenda può essere vissuta e colta in se stessa, ma solo come celebrazione della morte/risurrezione del Signore!! In questo senso ogni elemento della creazione e della storia finisce. Addirittura finisce anche la categoria essenziale del "tempo", che finirà, per lasciar posto al "presente" della salvezza, come afferma il v.20. Bisognerà accettare anche la prova di una certa solitudine spirituale, impedendosi di aderire a persone e avvenimenti che pretendano di porsi e imporsi come "spiegazione apocalittica" della storia! (vv.21-23).

Secondo la tradizione profetica, qui esplicitamente citata ai vv.24-26 come vedete dai riferimenti scritturistici delle nostre bibbie, sole, luna, astri e potenze dei cieli devono lasciare il posto all'unica vera Luce, quella che splende dall'Agnello immolato e glorioso, come ci dice Apocalisse 21,22-24

Mc 13,28-37 
Sabato 31 luglio 2004

28 Dal fico imparate questa parabola: quando già il suo ramo si fa tenero e mette le foglie, voi sapete che l’estate è vicina; 29 così anche voi, quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte. 30 In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutte queste cose siano avvenute. 31 Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 32 Quanto poi a quel giorno o a quell’ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre. 33 State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso. 34 E’ come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare. 35 Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, 36 perché non giunga all’improvviso, trovandovi addormentati. 37 Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!».

GIOVANNI

Il cap.13 termina oggi con due immagini di speranza e di responsabilità: la parabola del fico ai vv.28-29, e quella del padrone e dei servi ai vv.34-37. Sono entrambi immagini di grande positività che contrastano fortemente con quanto abbiamo ascoltato, ma solo in apparenza, come anche noi abbiamo cercato di evidenziare suggerendo di ascoltare tutto l’annuncio della fine in stretta  connessione con il mistero pasquale del Signore. Perciò oggi possiamo chiedere al buon Dio di regalarci le sue parole come mandato forte dell’impegno apocalittico dei cristiani. Mentre dunque la prospettiva della fine genera solitamente o tensione o disimpegno, noi riceviamo queste parole come invito a quella “vigilanza” che costituisce un elemento portante della vita dei discepoli di Gesù Cristo.

Il primo invito, attraverso la parabola del fico, è di tipo sapienziale: ”imparate…sappiate”. Ci è chiesta un’interpretazione della storia che non ceda agli spaventi mondani, ma tutto veda nella prospettiva della venuta del Signore e della sua prossimità. La sfida sapienziale consiste nel “capovolgere” l’interpretazione mondana nella direzione della positività. E questo vale sia per la vita di ogni persona, sia per la sorte dell’intera umanità e del cosmo. Tutto è teso verso la pienezza della comunione che è stata inaugurata da quel “giudizio di Dio” che è la Pasqua del Signore. Il suo ritorno e il suo essere ormai vicino caratterizzano quest’ultima ora della storia. La caduta di miti e di idoli, e, come vedevamo, l’aggressione anche ai segni più importanti e fecondi del passato, come il tempio di Gerusalemme, tutto dice che, finito un mondo vecchio, è ormai iniziata un’era nuova. Come la morte di Gesù è la “porta” della sua gloria, così tutto deve fluire e finire perché tutto sia nuovo.

La sapienza nuova donata ai discepoli è anche il principio del loro agire in questo mondo che attende il ritorno del suo Signore. La parabola riferita da Marco non ci parla di “beni” affidati ai servi perché li custodiscano e li facciano fruttificare, Ci parla invece di “potere”, cioè di potenza, e di “opera”, cioè dell’impegno di ciascuno nel dono ricevuto. Si tratta di un’immagine molto forte della bellezza e della responsabilità di ogni persona e di ogni esistenza: ognuno ha la sua opera da compiere e la potenza per farlo. 

La vita cristiana si raccoglie tutta in questa sapienza e in questa operosità. Attendere con vigilanza il ritorno del Signore vuol dire operare fedelmente nei doni ricevuti, senza spaventi, senza cedere a seduzioni e senza fatalismi rassegnati. Vuol dire celebrare le opere del Regno in questo mondo vecchio e prigioniero. E questo è il “giudizio apocalittico” che la Chiesa esprime: la vita nuova, e quindi la nuova sapienza e la nuova operosità celebrate  di fronte alle resistenze del “mondo”; e non per giudicare il mondo! Si tratta di un “giudizio per la salvezza”. Come, se Dio vorrà, apprenderemo dalla Croce del Cristo Signore, non si tratta di un giudizio violento ed escludente, ma dal mite e terribile “giudizio” che scaturisce dal sacrificio d’amore del Figlio di Dio, accolto, custodito e celebrato dai discepoli e offerto a tutti. Significativamente così termina questo capitolo: ”Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vigilate!”. Ogni generazione e ogni persona che entri in contatto con il signore di questo Vangelo viene assunto e coinvolto nell’opera di salvezza che Dio compie attraverso suo Figlio.
Mc 14,1-2 
Lunedì 2 agosto 2004

1 Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo. 2 Dicevano infatti: «Non durante la festa, perché non succeda un tumulto di popolo».

GIOVANNI

E' la prima volta che nel testo di Marco vengono citati la Pasqua e gli Azzimi: come se fino a questo punto fossero stati tenuti in serbo e custoditi perché nella persona di Gesù avessero la loro pienezza di adempimento e di rivelazione. Siamo dentro il mistero del tempo. Tempi mondani e tempi di Dio. La storia è guidata da Dio: sotto il suo apparente disordine non c'è l'ordine meccanicistico delle filosofie idealiste, ma l'opera di salvezza che Dio porta a compimento nel suo Figlio Gesù Cristo.

In particolare la Pasqua, cuore della fede ebraica, è il cuore della storia. La gelosa fedeltà che nei secoli i padri ebrei hanno custodito intorno al memoriale della loro liberazione dall'Egitto come principio  della storia della salvezza ora sfocia nella vicenda di Gesù di Nazaret.

Di qui la terribile responsabilità dei sommi sacerdoti e degli scribi che di questo hanno almeno un barlume di consapevolezza, e che vogliono allontanare questa coincidenza. Ma prevarrà, a loro salvezza, il piano di Dio. Il Cristo che essi vogliono prendere e uccidere è quell'Agnello che per secoli è stato sacrificato per la Pasqua ebraica.

Mc 14,3-9 
Martedì 3 agosto 2004

3 Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l’unguento sul suo capo. 4 Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: «Perché tutto questo spreco di olio profumato? 5 Si poteva benissimo vendere quest’olio a più di trecento denari e darli ai poveri!». Ed erano infuriati contro di lei.

6 Allora Gesù disse: «Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un’opera buona; 7 i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre. 8 Essa ha fatto ciò ch’era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura. 9 In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto».

GIOVANNI

Marco e Matteo pongono questo brano all'inizio del testo della Passione. Si tratta di una preziosa immagine nuziale per esprimere la partecipazione amante della Chiesa, e con Lei dell'intera umanità, al sacrificio d'amore dello Sposo, che con la sua morte trarrà a Sé la Sposa amata e perduta, e ora finalmente ritrovata. Nel culmine del dramma tutti fuggiranno, ma la figura di questa Donna resta a dire il mistero della comunione sponsale tra Dio e l'umanità nella Pasqua del Figlio di Dio. L'episodio si svolge nella casa di Simone il lebbroso, mentre per Giovanni 12 avviene nella casa di Marta, Maria e Lazzaro.

Il nostro brano sottolinea, al v.3, la straordinarietà del gesto: la donna spezza il vasetto di alabastro, e viene precisato il grande valore del profumo che vi è contenuto; al v.5 ne viene detto il valore economico. Il gesto risplende per la sua assoluta gratuità, potremmo dire effettivamente per lo "spreco" che viene compiuto. Ma proprio qui sta il suo valore come segno di amore e di dedizione appassionata! 

Lo sdegno contro il gesto della donna porta l'argomento fortissimo dei poveri! Ma Gesù ne "approfitta" per valorizzare e precisare il significato del gesto della donna e per rivelare ulteriormente il mistero della sua stessa Persona. Afferma infatti che non c'è contrasto e opposizione tra Lui e i poveri: Egli è il "Povero" in assoluto! Egli è Colui che stabilisce nella sua stessa Persona il mistero dei poveri e quindi la devozione con la quale bisogna beneficarli in quanto sono segno di Lui. Il gesto compiuto nei suoi confronti non è quindi in opposizione ai poveri, ma a loro illuminazione e favore. Essi sono quel "sempre con voi" (v.7) che fa dei poveri la presenza del Cristo nella storia. Tutto questo può attribuire un grande significato "liturgico" a quanto avviene nella casa di Simone il lebbroso: quello che la donna celebra verso il Signore come fonte e apice dell'amore per i poveri.

Amore nuziale dunque. E quindi la sua direzione è quel sacrificio d'amore attraverso il quale lo Sposo salva e ritrova la Sposa, salvata e unita a Lui dal suo Sangue. La tradizione orientale chiama il Cristo "Sposo di sangue"! Gesù rivela che la donna "ha fatto ciò che era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura" (v.8). Il vangelo predicato "in tutto il mondo" (v.9) annuncerà, insieme al Cristo e alla sua opera di salvezza universale, la presenza della donna come risposta amante dell'umanità al dono della salvezza: "si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto".
Mc 14,10-11 
Mercoledì 4 agosto 2004

10 Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai sommi sacerdoti, per consegnare loro Gesù. 11 Quelli all’udirlo si rallegrarono e promisero di dargli denaro. Ed egli cercava l’occasione opportuna per consegnarlo.

GIOVANNI

Secondo Marco, Giuda "se ne andò" presso i sommi sacerdoti. Essendo "uno dei Dodici", sembra di cogliere in questo spostamento dai suoi compagni verso coloro che vogliono uccidere il Signore, la direzione e forse anche i "motivi" del suo tradimento. 

Tuttavia il dramma di Giuda resta consegnato alle generazioni cristiane senza una "motivazione". Questo porta a sottolineare che i testi paralleli di Luca e Giovanni affermano esplicitamente la presenza e l'azione del demonio come l'agente privilegiato del gesto di Giuda. Di fatto il nostro brano ci consegna semplicemente ad osservare lo svolgersi di un'azione non accompagnata da descrizioni di sentimenti e stati d'animo; e senza un discorso "diretto" di Giuda ai sacerdoti. Tutto concorre a sottolineare il dramma.

Il livello di partecipazione spirituale al tradimento è molto più superficiale nei sommi sacerdoti; per questo la memoria evangelica può affermare che "si rallegrarono", e può introdurre il discorso del denaro, che invece non sembra di rilievo per Giuda, che infatti non lo ha chiesto. Anche questo particolare lascia drammaticamente più isolata la determinazione che conduce Giuda dai sommi sacerdoti: "per consegnare loro Gesù". Verso questo esito è orientata la persona del discepolo, che sembra tutto occupato da questa ricerca dell' "occasione opportuna", il tempo buono (!!) per consegnarlo.
Mc 14,12-16 
Giovedì 5 agosto 2004

12 Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?». 13 Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo 14 e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli? 15 Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, già pronta; là preparate per noi». 16 I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua.

GIOVANNI

Le parole che oggi il Signore ci regala ricorderanno a molti di voi quelle con le quali al cap.11 Marco ci ha narrato l'ingresso di Gesù a Gerusalemme. Anche allora, come oggi, avvertiamo la potenza e la preziosità del legame con la grande storia e la grande profezia dei padri ebrei. Troviamo questo già dal v.12: la citazione del primo giorno degli Azzimi, la precisazione che è del solo Marco, "quando si immolava la Pasqua", che letteralmente è anche più forte e affettuosa con quel soggetto sottinteso e al plurale, "quando immolavano la Pasqua", che sembra convocare in questo momento tutte le generazioni dei figli d'Israele che per secoli e in ogni luogo hanno custodito con fedeltà anche nelle circostanze più avverse la memoria centrale della loro fede, cioè la liberazione dall'Egitto. E mi sembra molto bella anche l'evidente esperienza attenta e determinata dei discepoli che chiedono a Gesù dove preparare la Pasqua. Vi ricordo che la Cena pasquale doveva essere celebrata entro le mura di Gerusalemme da parte di chi dimorava nei dintorni, come Gesù e i suoi che probabilmente si trovavano a Betania. Bisognava quindi trovare una stanza in città.

E' importante il verbo "preparare". I discepoli devono compiere la preparazione prossima della Pasqua, ma, come afferma il v.15, essi prepareranno in un ambito "già preparato" ("già pronto" dice la versione italiana). E' terminato il tempo della lunga "preparazione" da parte dei padri ebrei di quella pienezza pasquale che ora si compie nella persona e nel sacrificio d'amore del Figlio di Dio, il Messia atteso nei secoli.

Forse Israele è rappresentato da quell'uomo in atteggiamento servile - erano le donne a portare l'acqua secondo le usanze - e che pure deve essere seguito per "entrare" dove tutto è stato preparato perché sia adempiuto da Gesù Cristo. Ed è splendida la domanda che il Signore dice di rivolgere al padrone di casa: "Il maestro dice: dov'è la mia stanza perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?", una frase che esprime contemporaneamente la novità e la signoria di Gesù e la sua sottomissione fedele, sostanziale e non formale, alla tradizione disposta da Dio attraverso la profezia e la storia di Israele.

E' una sala che Marco descrive come ricca, con quel particolare dei tappeti al v.15. E anche questo è già nella previsione e nel mandato di Gesù ai discepoli. E' Gesù che anche oggi fa trovare pure a noi, nelle parole della Scrittura, quello che, per l'azione dello Spirito, possiamo preparare per Lui, nel nostro cuore e nella nostra vita personale e comune: così anche oggi si renderà presente il Signore della Pasqua, il Messia mandato dal Padre per la salvezza del mondo.

Mc 14,17-21 
Sabato 7 agosto 2004

17 Venuta la sera, egli giunse con i Dodici. 18 Ora, mentre erano a mensa e mangiavano, Gesù disse: «In verità vi dico, uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà». 19 Allora cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo l’altro: «Sono forse io?». 20 Ed egli disse loro: «Uno dei Dodici, colui che intinge con me nel piatto. 21 Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo è tradito! Bene per quell’uomo se non fosse mai nato!».

FRANCESCO

Siamo nel cuore del racconto della Passione e della nostra fede: Gesù è a cena con i dodici, come con noi nell'Eucarestia, e per due volte parla del traditore come di colui che mangia con lui. E' immediato il ricordo del salmo 40 (41): "Anche l'amico in cui confidavo, anche lui, che mangiava il mio pane, alza contro di me il suo calcagno". Nel momento del massimo segno di amore e di intimità di Gesù con i discepoli si consuma l'atto più doloroso di odio nei suoi confronti. Eppure Gesù non vuole svelare l'identità del traditore: ancora una volta ci dà una lezione di pace, non volendo identificare il Male con una persona umana. Gli preme di più che ciascuno dei discepoli, anziché cercare il colpevole in qualcun altro, cerchi il Male dentro di sé. Per questo è molto bello che il vangelo dica: "Allora cominciarono a rattristarsi e dirgli uno dopo l'altro: Sono forse io?". In questo modo il Male è presentato come un mistero più grande e più forte di ogni uomo, che esige l'astensione dal giudicare il prossimo e l'interrogazione sincera della coscienza di ognuno, fino a giungere alla consapevolezza che ciascuno di noi non solo può essere, ma realmente è quell'uomo e che per questo non può che affidarsi alla misericordia di Dio. In questo senso, l'ultima frase del Signore, "Meglio per quell'uomo se non fosse mai nato", non suona più come una maledizione di Gesù nei confronti del traditore, ma come la descrizione dell'esperienza soggettiva del traditore stesso, che sente "per lui" migliore l'ipotesi del non essere mai nato; "per Dio", invece, questo non si dà mai: per Lui, Padre di tutti, è sempre buono il giorno della nascita di ognuno dei suoi figli, senza pentimento.

Mc 14,22-26 
Lunedì 9 agosto 2004

22 Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». 23 Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. 24 E disse: «Questo è il mio sangue, il sangue dell’alleanza versato per molti. 25 In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio». 26 E dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 

GIOVANNI

Sono ovviamente intimidito a pensare di scrivere anche solo una riga sul testo di oggi. Vi trasmetto solo alcuni pensierini che dedico all'amico Roberto Morisi di cui oggi celebreremo la Messa di funerale.

Colgo nelle parole di oggi la rivelazione dello strato più profondo della vita di ogni persona visitata e salvata da Dio, indipendentemente dalle sue convinzioni, dalle sue appartenenze, e dalle sue consapevolezze. Dal gesto comune e consueto, anche se "importante" perché questa cena di cui parliamo è la Cena della Pasqua ebraica, almeno secondo molti (e anche secondo me), vengono come all'improvviso "estrapolati" da Gesù alcuni gesti e alcune parole che vengono immersi nella persona e nella vita di chi, come Gesù, in qualche modo li fa suoi. Allora tutto diventa riferimento alla persona e alla vita di chi parla e compie questi gesti.

Il pane allora "diventa" il corpo di Chi parla, e il coinvolgimento di chi è intorno è totale nei confronti di Chi ha parlato: "Prendete, questo è il mio corpo". E anche il gesto cambia radicalmente di significato: "prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro...". Gesù impedisce alla sua morte di imporsi come un fatto subìto, Lui stesso prende la sua vita e la sua persona, e trasforma in sacrificio e offerta quello che sta per accadere. 

Ugualmente Egli compie il gesto del calice, aggiungendo due precisazioni, al v.24. La prima è che questo fatto è alleanza tra Lui, il Signore, come lo è stata la Prima alleanza sul Sinai con i Padri Ebrei. La Prima Alleanza ha preparato, profetizzato e custodito quello che ora si adempie in pienezza. Essa ha valore assoluto non solo per coloro che in quel momento sono intorno a Gesù, ma anche per i molti, per la moltitudine, per tutti: "il sangue dell'alleanza versato per molti"

Il gesto di oggi ha un riferimento preciso alla condizione finale della storia, non è un gesto "ripetuto", ma un gesto posto nella storia in riferimento alla condizione finale del regno di Dio. La celebrazione di questo gesto è dunque "appuntamento" per il cielo.

Mc 14,26-31 
Martedì 10 agosto 2004

26 E dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 27 Gesù disse loro: «Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. 28 Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea». 29 Allora Pietro gli disse: «Anche se tutti saranno scandalizzati, io non lo sarò». 30 Gesù gli disse: «In verità ti dico: proprio tu oggi, in questa stessa notte, prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre volte». 31 Ma egli, con grande insistenza, diceva: «Se anche dovessi morire con te, non ti rinnegherò». Lo stesso dicevano anche tutti gli altri.

GIOVANNI

L'inno cantato da Gesù e dai discepoli è Salmi 115-118, secondo la prescrizione della Pasqua ebraica. A questo punto Gesù parla ai suoi dello "scandalo" in cui entreranno e dell'abbandono di Lui da parte loro. Lo fa citando però Zaccaria 13,7, dove il peccato dei discepoli viene posto come conseguenza della prova subita dal pastore. Il peccato è peccato, ma non si deve dimenticare che solo la presenza e l'azione del pastore può evitarlo. Il peccato è sempre esperienza della separazione dal Signore, sia essa voluta o subita. Vorrei anche sottolineare che il peccato è appunto il venir meno della comunione con Dio, il peccato è sempre separazione, divisione, attentato alla comunione.

Qui addirittura può essere che Gesù ponga il "tradimento" dei discepoli come prova e passaggio nella morte di Gesù. Infatti subito incalza: "Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea". E quindi pone una previsione di speranza, di riunione, di riconciliazione; appunto la possibilità di stare nuovamente e più profondamente insieme. Così, con poche parole, ci viene mostrato quale sia il bene in assoluto, appunto la comunione con Lui; e dunque quale sia il male, e cioè la separazione, la frantumazione della comunione tra noi e il Signore. Siamo lontani dal nostro più istintivo e consueto codice morale, o per lo meno siamo lontani da una sua interpretazione nell'orizzonte comunionale.

E questo è forse il problema più grave anche per Pietro che, nella sua generosità, punta tuttavia sulle sue forze e sulla sua fedeltà, arrivando addirittura, al v.31, a mettere in gioco la sua stessa vita: siamo all'ipotesi dell' "eroe", una categoria estranea alla fede ebraico/cristiana, per lo meno se intesa come capacità personale. L'immagine del gallo evocata da Gesù mi sembra voglia affermare che la nostra forza morale è inferiore anche alle più elementari leggi dell'istinto (qui il canto del gallo che preannuncia l'alba), e che appunto solo la comunione con Dio è la nostra forza e ciò su cui possiamo contare.

Il fatto che "lo stesso dicevano tutti gli altri" (v.31), ci avverte che non si tratta però di un particolare difetto del nostro Pietro, ma di un istinto e di una tendenza generale, alla quale anche noi non possiamo sottrarci, se non con una ancor più grande umiltà di abbandono al Signore.

Mc 14,32-42 
Mercoledì 11 agosto 2004

32 Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: «Sedetevi qui, mentre io prego». 33 Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. 34 Gesù disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». 35 Poi, andato un pò innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora. 36 E diceva: «Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu». 37 Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: «Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un’ora sola? 38 Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole». 39 Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. 40 Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. 41 Venne la terza volta e disse loro: «Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. 42 Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».

GIOVANNI

Provo a dire qualcosa sul tema della preghiera, così offerta alla nostra attenzione nel brano che oggi il Signore ci regala. Mi sembra di intravedere dei passaggi nelle parole di Gesù. Al v.32, il primo invito: "sedetevi qui mentre io prego". E' un'indicazione molto importante, direi decisiva. Ci avverte che la preghiera è sempre la preghiera di Gesù, alla quale partecipiamo. La seconda affermazione è al v.34: "Restate qui e vegliate"; c'è quindi una partecipazione nostra alla preghiera del Signore, ed è espressa da quel "vegliate"; si tratta della meraviglia per la quale possiamo essere coinvolti nella preghiera del Signore: è un grande dono! Infine, al v.38, dice: "Vegliate e pregate per non entrare in tentazione"; è la pienezza della nostra partecipazione e della nostra responsabilità nella preghiera di Gesù. I tre passaggi mi sembrano molto importanti, e devono essere in certo senso custoditi sempre nella nostra riflessione e nella nostra comprensione della preghiera cristiana, che è appunto la preghiera di Gesù in noi, e la nostra partecipazione/comunione alla la Sua preghiera.

Prima di dire qualcosa della preghiera di Gesù, voglio sottolineare la particolare incisività con la quale Marco descrive l'angoscia del Signore: "...cominciò a sentire paura e angoscia....disse loro: la mia anima è triste fino alla morte....si gettò a terra...". Mi sembra di grande rilievo questa memoria della condizione soggettiva del Signore. Ogni persona attraversa questi momenti e queste prove, e anche Lui! La fede e l'abbandono in Dio non sono atti possibili solo ai grandi! Anzi! Il Signore ci raccoglie dal fondo del nostro malessere. Questo malessere non è una "debolezza umana", perché il Cristo l'ha "divinizzato". Non è una condizione di lontananza o addirittura di assenza di Dio, perché anch'Egli la conosce.

Questo mi sembra confermato dal contenuto stesso della preghiera del Figlio di Dio. Notate la duplice descrizione di essa. Al v.35 si presenta nel ricordo dell'Evangelo; al v.36 è presente come discorso diretto da parte di Gesù. Ogni parola è importantissima. Gesù manifesta una volontà contraria alla prospettiva della sua passione: "... passasse da lui quest'ora ... allontana da me questo calice". Poi la possibilità che così avvenga, dato che al Padre "tutto è possibile" (v.36). E infine la consegna alla volontà del Padre: "Però, non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu". E' la negazione radicale di ogni concezione "meccanica" della volontà di Dio, di ogni "inevitabile" nel disegno divino. E' la vivezza dell'incontro tra il Figlio e il Padre. E' dunque la pienezza della libertà e della responsabilità dell'obbedienza a Dio, dove nulla è subìto e tutto è accolto. La preghiera è dunque il riscatto da ogni determinismo e da ogni passiva e cogente soggezione. E' l'ambito della suprema libertà e della piena comunione con Dio.

Per noi solitari e impauriti, la preghiera è difficile. Solo i piccoli e gli umili pregano con la drammaticità, la verità e la mitezza di Gesù di Nazaret.
Mc 14,43-52 
Giovedì 12 agosto 2004

43 E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. 44 Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta». 45 Allora gli si accostò dicendo: «Rabbì» e lo baciò. 46 Essi gli misero addosso le mani e lo arrestarono.

47 Uno dei presenti, estratta la spada, colpì il servo del sommo sacerdote e gli recise l’orecchio. 48 Allora Gesù disse loro: «Come contro un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi. 49 Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato. Si adempiano dunque le Scritture!». 50 Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono. 51 Un giovanetto però lo seguiva, rivestito soltanto di un lenzuolo, e lo fermarono. 52 Ma egli, lasciato il lenzuolo, fuggì via nudo.

GIOVANNI

Mi sembra che il tema centrale del nostro brano di oggi sia quello della violenza. E' la violenza che fa uso delle armi e di ogni strumento per colpire le persone; violenza che si serve del tradimento. Tutto il nostro brano mette in evidenza la sproporzione fino al ridicolo tra l'apparato violento intorno a Giuda e la mite persona del Signore. La violenza non è assente neppure tra coloro che sono intorno a Gesù, e quindi si rende presente, al v.48, anche una pretesa implicita giustificazione della reazione violenta per "legittima difesa". La fuga, "tutti allora, abbandonandolo, fuggirono", è ancora parte del meccanismo della violenza mondana.

A tutto questo non si oppone una generica "non violenza", ma la luminosa potenza del Signore, raccolta nella potenza del Vangelo: "Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato". E' proprio questa potenza mite e nuova a spaventare sommi sacerdoti, scribi e anziani, cioè i servitori di una mondanizzazione della fede dei padri. Ed è questo che forse provoca l' "eccesso" di armamento contro Gesù. Di tutto questo, secondo il Signore, la spiegazione viene dalle Scritture, e una nota della mia bibbia rimanda a Isaia 53 e alla mite immolazione del Servo di Dio.

Il segno del bacio conferma e sottolinea il contrasto tra l'azione buona del Figlio di Dio, e quindi il "segno" che gli è dovuto, e il rovesciamento del segno in direzione opposta. Giuda e i suoi sciagurati compagni, con tutta la loro apparente superiorità, appaiono come imprigionati dal fatto più profondo del compimento del disegno di Dio nella persona di Gesù.

Il segno del giovane che segue Gesù e fugge nudo mi sembra possa rappresentare un'intera umanità, che non appare essere né tra i discepoli né tra i nemici del Signore, e che attende nella nudità di Adamo e nella speranza, l'evento del Vangelo nella storia dell'umanità.
Mc 14,53-65 
Venerdì 13 agosto 2004

53 Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. 54 Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del sommo sacerdote; e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. 55 Intanto i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. 56 Molti infatti attestavano il falso contro di lui e così le loro testimonianze non erano concordi. 57 Ma alcuni si alzarono per testimoniare il falso contro di lui, dicendo: 58 «Noi lo abbiamo udito mentre diceva: Io distruggerò questo tempio fatto da mani d’uomo e in tre giorni ne edificherò un altro non fatto da mani d’uomo». 59 Ma nemmeno su questo punto la loro testimonianza era concorde. 60 Allora il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all’assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». 61 Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?». 62 Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». 63 Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? 64 Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte. 65 Allora alcuni cominciarono a sputargli addosso, a coprirgli il volto, a schiaffeggiarlo e a dirgli: «Indovina». I servi intanto lo percuotevano.

GIOVANNI

L'interrogatorio di Gesù davanti a tutto il Sinedrio ("tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi" (v.53)), sembra proprio un processo e non un semplice passaggio che precede il confronto con Pilato. Noi ascoltiamo anche il brano di oggi cercando di cogliere, accanto all'oggettivo svolgersi dei fatti, il loro significato simbolico.

E dunque consideriamo con attenzione anche questo seguire "da lontano" il Signore da parte di Pietro, un gesto di cui non si può non cogliere il lato positivo, pur con i limiti di questo "da lontano". E consideriamo l'intero brano di oggi come descrittivo del grande confronto tra Gesù di Nazaret e l'ebraismo, almeno l'ebraismo del suo tempo. Pietro che "stava seduto seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco ("alla luce" è scritto, alla lettera!), esprime bene la presenza, in quell'assemblea, di tutto il patrimonio della tradizione dei padri; Pietro ne è partecipe, ma quindi condivide anche con gli altri una condizione da "servi".

Il fine del procedimento è esplicitamente quello  di colpire Gesù e di "metterlo a morte" (v.55). E in questa linea è interessante il fatto che nessuno ci riesca. Solo Lui, proclamando il mistero della sua Persona e della sua opera, potrà in certo senso "liberare" l'evento della sua uccisione che a questo punto assume il carattere di una pienezza dovuta alla persona stessa e all'opera del Figlio dell'uomo. Questo mi suggerisce la considerazione che solo la persona e la parola di Gesù possono illuminare pienamente le profezie antiche verso il mistero più profondo della personalità del Messia atteso.

Peraltro Gesù non esita ad attribuirsi un'immagine di prepotente gloria citando le Scritture. Ma a questa gloria sarà del tutto coessenziale quell'umiliante passione e morte che già qui inizia. Il sommo sacerdote lo giudica ormai reo di morte, con l'unanime approvazione di tutti. E iniziano le torture e gli scherni inflittegli crudelmente e inutilmente, in perfetto adempimento con le scritture dei padri.
Mc 14,66-72 
Sabato 14 agosto 2004

66 Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote 67 e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». 68 Ma egli negò: «Non so e non capisco quello che vuoi dire». Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò. 69 E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è di quelli». 70 Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: «Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo». 71 Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo che voi dite». 72 Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte». E scoppiò in pianto.

GIOVANNI

Bisogna tener conto del luogo e delle circostanze in cui si svolge questo episodio per coglierne la rilevanza. Siamo dunque nel cortile del sommo sacerdote, dopo il drammatico dibattito di ieri, e Pietro è l'unico dei discepoli presente a tutto ciò. Questo elemento di "solitudine" è importante per cogliere lo spessore di ogni testimonianza, che sempre implica una certa solitudine, o personale o anche comunitaria, in ogni modo un certo "isolamento". A interrogare per due volte Pietro è una "serva del sommo sacerdote", e anche questo sottolinea che il confronto si svolge tra l'economia del tempio e la nuova creazione in Cristo Gesù. Un'occasione dunque di grande rilievo. Quasi un anticipo di una parte importante del ministero di Pietro (e dei suoi successori?) ?

La prima negazione di Pietro è di tipo "intellettuale": "Non so e non capisco quello che vuoi dire" (v.68). La seconda è il rifiuto di un'appartenenza; infatti la serva diceva: "Costui è di quelli". Qui si può notare anche il fatto di una parola detta non "a" Pietro, ma "di" Pietro, e quindi con un'accentuazione di quell'isolamento, che ora lo rende non interlocutore, ma "oggetto" dei discorsi altrui. La terza negazione, in risposta a una nuova osservazione, questa volta da parte dei "presenti", lo porta a negare la sua stessa relazione con Gesù; alla lettera dice: "Non conosco questo uomo che voi dite" (v.71).

Dove la versione italiana dice "scoppiò in pianto", mi piace  citare la versione latina: "et coepit flere", "e cominciò a piangere". Mi permetto di consigliarvi di tenere questo episodio accostato alla vicenda di Giuda. Il "tradimento" di Pietro è meno grave di quello dell'Iscariota? Penso che il vero elemento di distinzione sia questo pianto di Pietro, che per Marco è addirittura l'inizio di un pianto.
Mc 15,1-5 
Lunedì 16 agosto 2004
1 Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato. 2 Allora Pilato prese a interrogarlo: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». 3 I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. 4 Pilato lo interrogò di nuovo: «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». 5 Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato.

GIOVANNI

Questi primi versetti del cap.15 ci danno due annunci molto importanti: il passaggio, la consegna di Gesù dai giudei alle genti rappresentate da Pilato, e il silenzio del Signore. Il v.1 sembra sottolineare una condanna già pronunciata da parte del sinedrio che ora cerca la conferma e l'esecuzione dei romani. Questa implicazione delle genti nella Pasqua di Gesù adempie le profezie che vedono la destinazione universale dell'opera di salvezza portata dal Messia. Questo esalta ancor più il contrasto tra la potenza salvifica di Gesù e la sua condizione di prigioniero innocente e vessato.

Il v.2 riferisce il breve dialogo tra il governatore e il prigioniero che gli è stato consegnato. Mi è difficile attribuire alla domanda di Pilato una particolare rilevanza, data anche la presente condizione dell'accusato. Si tratta forse dell'unico tema nel quale può entrare questo straniero che si considera del tutto estraneo alle ragioni dell'accusa giudaica nei confronti di Gesù. La risposta può essere considerata secondo diverse interpretazioni. A me sembra si tratti di una non completa negazione della regalità, intrecciata però con il carattere divino, non mondano di essa.

E questo "tu lo dici" sono le ultime parole del Signore prima dell'ultimo grido con la citazione del Salmo 22(21) che troveremo al v.34. Il silenzio di oggi è dunque il silenzio totale del Cristo davanti al male che si avventa contro di Lui. E' una manifestazione straordinaria di quel "silenzio di Dio", che tante volte è entrato nella storia e nella fede degli ebrei e dei cristiani, giudizio sul male e sull'ingiustizia degli uomini, e insieme partecipazione e riscatto del silenzio di moltitudini di innocenti calpestati dalla violenza di Caino.

Di questo si stupisce grandemente Pilato che forse potrebbe non condividere le accuse rivolte a Gesù dai sommi sacerdoti, e che potrebbe forse quasi simpatizzare per questo prigioniero strano. In ogni modo è inconcepibile per lui questo silenzio che si lascia travolgere. E' interessante la nota di "estraneità" di Pilato. Di fatto egli non può assolutamente comprendere quello che, in adempimento alle Scritture, si sta compiendo. Ma forse anche il sinedrio non può capire. All'apice dell'esperienza dell'odio e del dolore solo Dio sa!
Mc 15,6-15 
Martedì 17 agosto 2004

6 Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta. 7 Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio. 8 La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva. 9 Allora Pilato rispose loro: «Volete che vi rilasci il re dei Giudei?». 10 Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. 11 Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba. 12 Pilato replicò: «Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». 13 Ed essi di nuovo gridarono: «Crocifiggilo!». 14 Ma Pilato diceva loro: «Che male ha fatto?». Allora essi gridarono più forte: «Crocifiggilo!». 15 E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

GIOVANNI

Ci sono sintomi molto forti nel brano di oggi circa la terribile potenza e la terribile debolezza del potere politico e mondano in generale; di questo sono simbolo già i vv.6-8 con quell'arbitraria "concessione", che dice un modo cattivo di governare, con il consenso più che con la giustizia. Si presenta, enigmatica e, come vedremo, altamente rappresentativa, la persona di Barabba. L'orizzonte degli avvenimenti descritti da Marco fa di lui il capo di una sedizione anti romana.

Sembra del tutto estranea al proposito di Pilato la vicenda di Barabba, quando chiede al v.9: "Volete che vi rilasci il re dei Giudei?". Egli sembra piuttosto ancora favorevole a impedire l'ingiusta condanna di Gesù. Il v.10 ce lo conferma affermando la consapevolezza di Pilato circa il vero motivo della consegna a lui di Gesù. Ma i sommi sacerdoti "sobillarono la folla" (v.11). È la terribile debolezza della "folla" nei confronti della terribile potenza della "persuasione" di massa. La folla diventa un importante strumento dell'iniquità e del misfatto progettato da pochi. Il sospetto sulla fidabilità della "gente" è altissimo! E per questa via viene decretata l'ingiustizia radicale, l'uccisione dell'Innocente, la morte del Figlio di Dio, e nel modo più infamante e crudele. La barbarie romana non solo colpisce il Cristo, ma invade e sconvolge la tradizione del popolo ebraico.

Il debole potere di Pilato "vuole" dar soddisfazione al popolo. E ben di più: si consegna totalmente alla voce della gente, ormai addomesticata alle sconcezze del potere, e quindi usabile senza preoccupazione come "voce" della volontà popolare. È l'orrore di un'apparente concordia tra il potere e la gente.

Certamente è possibile e anzi necessaria una lettura ben diversa dell'accaduto. Ed è il v.15 a donarcela. Pilato "consegna" (è lo stesso verbo del tradimento attribuito a Giuda) Gesù, e "rilascia", cioè libera, scioglie Barabba. Il fatto di per sé è indegno, ma rivela il grande mistero dell'Amore di Dio: Il Figlio è offerto come vittima innocente per la liberazione e la salvezza dell'umanità peccatrice, della stirpe di Caino, qui rappresentata da Barabba.
Mc 15,16-20 
Mercoledì 18 agosto 2004

16 Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. 17 Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. 18 Cominciarono poi a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». 19 E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. 20 Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.

GIOVANNI

Gesù prosegue il suo viaggio dentro al mistero del male che tiene prigioniera l'umanità; Egli porterà tutto e tutti alla sua Croce, perché tutto e tutti siano salvati dal suo sacrificio d'amore. Oggi forse Egli viene portato - o giunge? - al livello più basso e alla condizione umana più esiliata da Dio. Oggi vengono a cadere anche gli ultimi elementi di una possibile "serietà" o presunta "razionalità" dell'inimicizia nei suoi confronti. Egli viene condotto dentro la depravazione del potere mondano, là dove questo potere pretende di possedere tutta la realtà e di poter quindi deridere tutto quello che appare alternativo alla sua interpretazione dell'esistente. Anche le parole di oggi devono essere colte all'interno di questo dramma di mistificazione e di potere del Male. E quindi anche con quella compassione di Dio che porta Gesù nelle caserme dell'impero romano.

Al v.16 notiamo lo spessore di quel "convocarono tutta la coorte": una grande assemblea dunque di questi soldati pagani! C'è sempre una doppia "lettura" dei fatti: c'è il livello dello scherno, che accompagna tutto il testo di oggi; ma c'è anche, e soprattutto, il livello del mistero, che porta questa moltitudine rappresentativa di un'umanità lontana dal vero Dio, intorno al Signore della storia, al vero Re.

Ed è in tal senso che ascoltiamo le parole del v.17, dove si dice di quel "travestimento" da re, che in realtà suggerisce la verità nascosta di quell'uomo schernito e oltraggiato. Così, insieme alle violenze della derisione, compare nel testo di Marco, interno ai verbi dell'offesa, "gli percuotevano il capo...gli sputavano addosso..." (v.19), il verbo dell'adorazione: "si prostravano a Lui". Non si deve attenuare nulla del realismo dell'oltraggio, ma è importante cogliere insieme l'allusione misteriosa alla personalità segreta e all'opera divina del condannato.

Anche questi uomini che il mistero potentissimo del Male ha condotto ai livelli ultimi dell'abiezione, sino alla violenza schernitrice della tortura, anche loro vengono assunti da Colui che salverà i suoi uccisori. Dopo essere stato spogliato degli abiti di quell'umanità che ha assunto nell'Incarnazione, e aver rivestito l'abito della regalità del Crocifisso Risorto, ora riassume quell'abito di umanità che deve salire alla Croce (v.20).
Mc 15,21-32 
Giovedì 19 agosto 2004

21 Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. 22 Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, 23 e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.

24 Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. 25 Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. 26 E l’iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. 27 Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra. 28 29 I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, 30 salva te stesso scendendo dalla croce!». 31 Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: «Ha salvato altri, non può salvare se stesso! 32 Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.

GIOVANNI

Oggi celebriamo l'arrivo del Figlio di Dio all'evento della morte. Tutto il mondo si chiede: come si comporterà? Come reagirà? È una domanda che si presenta non solo oggi per Lui, ma inevitabilmente in ogni approssimarsi per ogni persona del mistero negativo. Gesù attraversa tutti gli atti della "liturgia" della morte: il soccorso (v.21), l'intervento "farmacologico" (v.23), il supplizio con i suoi "diritti" e le sue spartizioni (v.24), il "motivo" della esecuzione (v.26), la sorte comune a tutti, senza distinzione tra buoni e cattivi (v.27). Lo scandalo: non succede niente! Il "rito" e le sue tradizioni non conoscono eccezioni né esenzioni! Anche Gesù, che è Dio, vi soggiace. L'inevitabile della morte ancora una volta prevale. Insisto nel dire che questa "attesa" di un'eccezione e di un superamento si affaccia ad ogni evento di morte.

Per questo motivo la Passione di Gesù di Nazaret diventa, ai vv.29-32, la prova evidente che nulla di nuovo è successo; Gesù "non è" il Cristo, il Re di Israele; o, più ancora, di fronte al compiersi del destino della morte, neppure il Cristo è esente. "Salva te stesso" è la grande ironica sfida che viene rivolta con amara sicurezza a Gesù di Nazaret. Si ricordano le sue parole di potenza contro ogni distruzione (v.29), e le sue opere potenti nei confronti di altri (v.31): ma di fronte alla sua sorte mortale anche Gesù non può nulla: "non può salvare se stesso". Ci troviamo davanti ad un bivio assoluto: o la morte del Cristo chiude la sua sapienza e la sua potenza nello stretto confine della vita mortale; oppure sta scegliendo la strada che nessuno può evitare, per far sì che non ci sia nessuno escluso da quel dono di vita che è stato preparato e ora viene compiuto per ogni umana esistenza.
Mc 15,33-41 
Venerdì 20 agosto 2004

33 Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. 34 Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 35 Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: «Ecco, chiama Elia!». 36 Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce». 37 Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.

38 Il velo del tempio si squarciò in due, dall’alto in basso. 39 Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: «Veramente quest’uomo era Figlio di Dio!».

40 C’erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, 41 che lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme.

GIOVANNI

Il v.33 sottolinea il volto apocalittico della morte del Signore. Questa è per noi cristiani la vera apocalisse, la fine del vecchio tempo e del vecchio tempio. È la fine di quella creazione e di quella storia che sono profezia della nuova creazione e della nuova storia liberate dal male e dalla morte per la potenza della morte del Figlio di Dio.

La citazione del Salmo 22 proclama che la vittoria sulla morte passa per l'obbedienza a Dio fino alla morte. Siamo, in questo v.34, davanti all'estremo esilio di Dio, abbandonato da Dio stesso. La vittoria divina sulla morte passa per la sconfitta mondana di Dio. Si potrebbe rischiare una banalizzazione del compito storico del cristianesimo se,  affermata la liberazione dei piccoli e il riscatto delle vittime, non si cogliesse il dato essenziale del "farsi piccoli", secondo quello che Gesù ci ha insegnato e consegnato facendosi piccolo e povero sino alla Croce. Mi è venuto in mente il Salmo 26(27),10 dove si dice: "Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto". Il mistero cristiano ci propone dunque l' "abbandono" da parte di Dio come l'evento supremo della nostra comunione con Lui. La lingua italiana conosce il significato del termine "abbandono" non solo come "abbandono da", ma anche come "abbandono a"; dunque l'abbandono da parte di Dio come supremo abbandono a Lui.

Il malinteso e la citazione di Elia dei vv.35-36 riprendono l'orizzonte apocalittico degli avvenimenti, e il loro culmine al v.37: "Ma Gesù, dando un forte grido, spirò", dove questo verbo non dice solamente e principalmente la morte, ma l'espirare, detto anche del vento. Il soffio dello Spirito sarà compiutamente affermato dal testo di Giovanni che, alla lettera, dirà: "Trasmise lo Spirito" (Giovanni 19,30). Mi sembra bene cogliere la rigorosa continuità tra il v.37 e il v.38, dove lo squarciarsi del velo del tempio non solo e non tanto afferma la fine della vecchia economia della salvezza, quanto soprattutto l'accesso pieno e universale alla figliolanza divina di Gesù Cristo. Tutto questo è confermato, e direi sigillato, dal v.39 e dalla confessione di fede del centurione: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio".

Il nostro brano si compie con la bellissima immagine delle donne, espressiva della nuova comunità messianica che nascerà dalla Pasqua di Gesù, una comunità profondamente fraterna, figliale e materna. Sono molto forti anche i verbi che descrivono la storia e la condizione di queste donne: "...lo seguivano e lo servivano...erano salite con Lui a Gerusalemme" (v.41).
Mc 15,42-47 
Sabato 21 agosto 2004

42 Sopraggiunta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del sabato, 43 Giuseppe d’Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù. 44 Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se fosse morto da tempo. 45 Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. 46 Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l’entrata del sepolcro. 47 Intanto Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano ad osservare dove veniva deposto.

GIOVANNI

Dal brano che oggi celebriamo traggo l'impressione generale di una grande positività; come se già la morte innocente del Signore aprisse una storia nuova . E mi affascina anche osservare che viene "glorificata" ogni situazione come dal suo interno, senza che le persone facciano passi esterni verso un volto nuovo e diverso della loro vita e delle loro mansioni; dunque una specie di trasfigurazione dall'interno, una visita buona di Dio alla loro persona e alla loro esistenza: e tutto si svolge intorno al corpo morto di Gesù.

Compare una figura nuova, Giuseppe d'Arimatea, molto bella secondo Marco sia come persona sia per la sua azione di fronte alla vicenda di Gesù. La sua appartenenza al popolo della promessa è descritto del tutto positivamente; si tratta di un ebreo che vive fedelmente e pienamente la sua condizione; è membro importante del sinedrio; "aspettava anche lui il regno di Dio": aspettava il Messia di Dio e la storia nuova che da Lui sarebbe iniziata in adempimento delle scritture profetiche. In Luca 2 anche Simeone aspettava "il conforto di Israele", e le persone raccolte intorno alla profetessa Anna "aspettavano la redenzione di Gerusalemme". Sono le figure rappresentative dell'Israele fedele che umilmente e fiduciosamente attendono il Messia. Giuseppe va da Pilato e chiede il corpo di Gesù: si tratta, secondo Marco, di un gesto coraggioso, in vista di un adempimento che si presenta piuttosto urgente: la sepoltura dei morti prima del tramonto e prima dell'inizio del sabato (v.42).

Al v.44 la meraviglia di Pilato per la morte già avvenuta del Signore, conferma l'annotazione del Vangelo secondo Giovanni che ci dice che i soldati "finiscono" i due crocifissi accanto al Signore, ma "venuti da Gesù e vedendo che era già morto..." (Gv  19,33). Di questo viene chiamato a dar conferma "il centurione": è d'obbligo pensare che si tratti di quello che di quella morte è attento testimone, da quella morte portato alla sua bella confessione di fede, a quel v.39 che ieri abbiamo incontrato. Al v.45 si dice che Pilato "regalò" (alla lettera) la salma a Giuseppe. Dunque anche Pilato è figura positiva. Sembra aver completamente abbandonato le sue prudenze e le sue viltà politiche e ci mostra di sé un volto umano, aperto e senza remore; in fondo anche lui in questo modo dà un contributo all'onore che viene reso al corpo di Gesù. E anche la ricomparsa del centurione nel brano di oggi sottolinea e conferma l'avvenimento meraviglioso della fede di colui che avendo ucciso il Figlio di Dio, viene da Lui salvato.

Infine, al v.47, le donne "stavano ad osservare" quel luogo che sarà il giorno dopo - per noi, se Dio vorrà, lunedì - sede e testimone della vittoria divina sulla morte, segno di quell'attesa umile e fiduciosa di eventi di vita accanto a realtà che di per sé direbbero la vittoria della morte. Così è una Chiesa ricca di amore materno per i suoi figli.
Mc 16,1-6 
Lunedì 23 agosto 2004

1 Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù. 2 Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole. 3 Esse dicevano tra loro: «Chi ci rotolerà via il masso dall’ingresso del sepolcro?». 4 Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande. 5 Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. 6 Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E’ risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano deposto.

GIOVANNI

Marco inizia il capitolo dedicato all'annuncio del Risorto dedicando il v.1 alla conclusione del sabato, quando, verso sera, dopo il termine del giorno santo, le donne comperano gli aromi per l'unzione; il testo non cita espressamente Gesù o il corpo di Gesù, legandosi in tal modo al capitolo precedente. Secondo questa memoria evangelica le donne al sepolcro sono tre.

Il v.2 sembra voler sottolineare l'inizio del tempo nuovo, della nuova creazione e della nuova storia: "...di buon mattino...il primo giorno dopo il sabato...al levar del sole..". E questo "giorno nuovo" trova le donne consapevoli della loro debolezza. La pietra del sepolcro è molto grande (v.4), e la domanda su chi potrà rotolarla via sembra voler mettere in evidenza la potenza invincibile della morte, e quindi rendere impossibile e inutile l'unzione che vogliono compiere. Il "chi" capace di aprire i sepolcri è uno solo: Dio stesso, appunto. Ecco dunque la sorpresa del v.4: il nostro brano vuole sottolineare il prodigio di questa apertura del sepolcro.

Non è un angelo che appare a loro, ma "un giovane" quello che le donne vedono all'interno del sepolcro vuoto; la veste bianca tuttavia allude forse all'indole divina del personaggio, che di per sé ricorda il giovane che fugge via nudo durante il cammino della passione di Gesù in Marco 14,51. A conferma di questa qualità celeste del personaggio il v.5 ci dice che le donne "ebbero paura". Lo stesso verbo riprende il giovane per rassicurarle: "Non abbiate paura!". È il segno del carattere divino di quanto sta accadendo.

Gesù Nazareno è espressione che sottolinea l'umanità del Signore e sottolinea il realismo della morte del "crocifisso"; questo mette ancora più in evidenza la straordinarietà dell'evento: il Crocifisso (quasi un "nome" proprio di Gesù!) è risorto! In modo molto semplice ed efficace il testo vuole affermare la realtà della morte e la realtà della risurrezione del Signore! A questo concorre la precisazione del luogo: "non è qui".

Mc 16,6-8 
Martedì 24 agosto 2004

6 Egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E’ risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano deposto. 7 Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto». 8 Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento. E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura.

GIOVANNI

La ripresa del v.6 ci consente di mettere a confronto due condizioni nelle quali vengono a trovarsi le donne del sepolcro: alla forza e alla determinazione di quel "cercate" del v.6 che ha come oggetto "Gesù Nazareno, il Crocifisso", fa contrasto il loro stato d'animo - e quindi il loro comportamento - di fronte all'annuncio che "è risorto, non è qui", una condizione fortissima di "timore e di spavento", al punto che, diversamente dalla versione italiana, il v.8 ci parla di una situazione di possesso: "le possedeva (la versione latina dice "invaserat enim eas tremor et pavor") timore e spavento". La morte, pur nel suo volto terribile, è intimamente parte dell'esperienza umana; ma la risurrezione è completamente fuori da ogni categoria di pensiero. Magari molti hanno pensato e proposto forme di "sopravvivenza", come l'immortalità dell'anima o la reincarnazione, così come sono presenti in tutte le culture ipotesi "fantasmiche", ma la risurrezione si pone sul puro piano della fede. Di fronte ad essa il pensiero e la psicologia dell'uomo non possono che incessantemente affaticarsi e spaventarsi. Solo il dono dello Spirito e quindi la concreta esperienza della risurrezione come vita nuova incessantemente accesa da Dio contro la condizione mortale dell'umanità consente di poter fare quello che le donne non possono nel brano di oggi.

L'annuncio che il giovane del sepolcro dà alle donne al v.7 fa un passo ulteriore, annunciando la risurrezione non solo come un evento puntuale e finito in se stesso, ma come il principio di una storia nuova, concreta: "...egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto". Tra l'altro, noi non abbiamo nel testo di Marco la memoria di un incontro tra il Risorto e i suoi in Galilea; il che assegna a queste parole altri possibili significati, come ad esempio che questo "precedere" da parte del Signore caratterizzi sempre la storia della comunità messianica, e che la Galilea, terra simbolica del rapporto con i popoli pagani, dica la conduzione da parte di Gesù dell'annuncio evangelico sino ai confini della terra e sino alla fine del mondo.

Per questo il silenzio spaventato delle donne, che caratterizza questo testo di Marco di fronte ai paralleli di Matteo e di Luca e lo avvicina se mai all'ansia dolente della Maddalena in Giovanni 20, non penso si debba giudicarlo come eticamente sbagliato. Al contrario! Mi sembra esprimere, sia pure con enfasi, quel "timore di Dio" che assegna al credente "timore e spavento", e quindi un attonito silenzio che solo la potenza dello Spirito Santo può trasformare nell'annuncio del Vangelo; un annuncio che  non smarrirà mai la consapevolezza di come sia inadeguato in tutti i sensi lo strumento umano, invitato in ogni modo a ritrarsi incessantemente per farsi condurre il più possibile non dai propri personali pretesi convincimenti, ma dalla forza e dalla potenza di Dio stesso.

Mc 16,9-11 
Mercoledì 25 agosto 2004

9 Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni. 10 Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto. 11 Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere.

GIOVANNI

Per un mio errore nella sistemazione del Calendario è stato omesso dalla preghiera di oggi il v.11 che è invece necessario accogliere insieme a Maria Maddalena e nella sua intercessione.

Siamo molto presi da questa predilezione del Signore per la donna peccatrice da Lui liberata: "apparve prima", dice al v.9. Io preferisco dire "si manifestò". E c'è questo "prima", che sembra fare di lei un segno della Chiesa e dell'intera umanità nella speranza. Sposa perduta e ritrovata, compimento di molte immagini profetiche consegnate alla fede dei padri ebrei. Sembra essere veramente il nuovo principio dell'umanità riscattata dalla ferita antica di Adamo. I "sette demoni" dicono una situazione posseduta dal mistero del Male: il numero sette indica una totalità. Cacciare i demoni è opera privilegiata di Gesù che troveremo affidata a tutti i credenti al v.17 in questo stesso capitolo. Esprime in modo "attivo" l'opera di liberazione dell'umanità dal Male che la tiene prigioniera. Qui dunque è presente implicitamente il pensiero biblico sul mistero del Male. Il Figlio di Dio è venuto tra noi per questo: per liberarci dal Male e donarci la vita nuova, la sua stessa vita. Potrete arricchire l'evento che oggi riceviamo dalla bontà di Dio ascoltando Giovanni 20,1-18 che in modo esteso ricorda questo incontro della Maddalena con il Risorto. Le nozze tra Dio e l'umanità sono finalmente compiute.

Il v.10 ci ricorda il compito prezioso della Chiesa: annunciare il dono di Dio che è il Cristo Sposo tra noi e con noi. E ci dice anche l'ostacolo posto dalla nostra incredulità.

Come mai i discepoli (alla lettera non dice "i seguaci", ma "coloro che erano stati con Lui" o meglio "coloro ai quali era accaduto di essere con Lui") non credono? Si possono forse indicare due motivi. Il primo sta nel loro essere "in lutto e in pianto": talvolta può diventare una "prigionia" quella tristezza esistenziale che segna l'umanità quando diventa consapevole della sua situazione. Il motivo più sottolineato dal testo è che non credono perché viene detto loro "che era vivo e che era stato visto da lei". Dunque la difficoltà è duplice. Da una parte c'è il fatto stesso della risurrezione che già ieri dicevamo essere tale da portare anche le donne allo sgomento e quindi all'impossibilità di annunciare quello che hanno visto e udito. Oggi la Maddalena crede e annuncia, ma sono i suoi uditori  a non credere! E qui c'è la grande seconda difficoltà: la persona dell'annunciatore. Lei, dalla quale Gesù aveva cacciato sette demoni!! Lo "scandalo" dell'annuncio evangelico sta nel fatto che chi lo porta è sempre un peccatore. Un peccatore liberato, ma pur sempre un peccatore, magari noto proprio per i suoi peccati. E questo è il bello della straordinaria scelta divina per consegnare alla creazione e alla storia il dono della sua Parola e del suo Spirito.

Mc 16,12-13 
Giovedì 26 agosto 2004

12 Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna. 13 Anch’essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere.

GIOVANNI

In due versetti Marco custodisce la memoria di questa vicenda che in Luca 24 si stende dal v.13 al v.35. Anche l'esito della vicenda forse non è uguale; a Marco preme in ogni modo accostarla a quella precedente che abbiamo considerato ieri a conferma dello stesso atteggiamento di incredulità. Credo vi sarà utile considerare i versetti di oggi in rapporto al testo di Luca.

Per Marco Gesù si presenta ai due discepoli "sotto altro aspetto". Luca invece descrive il lungo percorso dei discepoli per riconoscerlo a partire dal fatto che "i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo" (v.16) e che solo allo spezzare il pane compiuto dal Signore "si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero" (v.31). L' "altro aspetto" di cui ci parla Marco viene descritto con l'espressione "altra forma"; la parola "forma" è molto importante nella filosofia greca, ma nel Nuovo Testamento è presente solo qui e due volte in Filippesi 2,6-7 dove la versione italiana usa le parole "natura" al v.6 e "condizione" al v.7. Noi possiamo pensare che questa "altra forma" sia nel Vangelo secondo Marco la persona del "Risorto", secondo il rimprovero che domani Gesù rivolgerà agli Undici che "non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato" dirà al v.14.

E qui vi lascio un pensiero che la preghiera di oggi mi ha suggerito e che non appartiene al testo, ma è solo una mia deduzione, quindi con tutti i limiti della mia fede da poco. Il Risorto "viene manifestato" ("ostentus est in alia effigie" traduce la versione latina l'espressione che l'italiano rende con "apparve sotto altro aspetto" al v.10) non attraverso la sua figura fisica, ma attraverso le due grandi vie che il testo di Luca ci descrive ampiamente, e cioè la Parola ("Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?") e la frazione del pane come dice Luca ai vv.30-31 del cap.24. Se vale questa ipotesi, si apre per tutte le generazioni la possibilità reale di incontrare la persona di Gesù Cristo appunto nel grande evento della Parola e del Corpo del Signore.

In ogni modo, Marco ci informa che "essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere". 

Mc 16,14-18 
Venerdì 27 agosto 2004

14 Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. 15 Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

GIOVANNI

"Alla fine...": è straordinario! Razionalmente ci aspetteremmo che dovessero essere i primi e non gli ultimi a ricevere la visita del Risorto. Invece, questo fa parte di una scelta decisiva da parte di Dio, che sin dall'antico Israele non ha voluto esentare dall'esperienza della piccolezza e persino del male e del peccato coloro che poneva nella storia come principio di salvezza per tutti. L'esperienza del testimone e dell'annunciatore solo così è piena; solo se lui stesso è "esperto" di quella condizione di male e di morte dalla quale il Signore vuole liberare l'intera umanità.

Dunque per ultimi; perché anch'essi devono "essere generati" alla fede; dunque anch'essi devono essere visitati dall'annuncio della salvezza. Ma di più: anch'essi vengono da un "male" dal quale sono liberati, graziati; anch'essi vengono da quell' "incredulità e durezza di cuore" (v.14) per cui vengono rimproverati. Tutti "nasciamo" dalla nostra morte! Tutto questo non va però pensato come una specie di "teoria generale", ma come un dato storico che si verifica in infiniti modi e circostanze. Sappiamo che di fatto Dio ha posto tutti nel peccato per porre tutti nella sua misericordia.

E ancora un'altra affermazione molto forte. Che cosa vuole dire "credere"? Dice Gesù che sono colpevoli "perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato": Quindi: per credere, bisogna credere a chi annuncia! Un atto poverissimo, sino all'imbarazzo! Bisognava credere a quella donna liberata da tutti i suoi demoni, e a quei due pellegrini per la campagna! E tutto è accentuato dal fatto che non bisognava credere magari alle loro parole - certe volte le parole importanti possono anche venire da un piccolo - ma proprio a loro!

E il bello è che il v.15 non è introdotto da una qualche "preposizione" tipo "ma" o "tuttavia". Tutto di seguito a quanto ha appena detto, Gesù li manda in tutto il mondo a predicare il vangelo ad ogni creatura, o, forse meglio, "a tutta la creazione". Il v.16 collega il giudizio non al fatto di non aver fede, ma al non aver creduto all'annuncio, cioè al non aver accolto il dono di Dio. Ma non dicevamo che tutti lo hanno rifiutato? È vero; infatti il credente è sempre un salvato, cioè un graziato, un pentito, e in certo modo un "penitente". Gli Undici andranno ad annunciare la salvezza con il carico - e il conseguente tesoro - della loro incredulità perdonata.

I vv.17-18 dicono di tutti i segni che "accompagneranno quelli che credono" (v.17). Alla lettera però dice che questi segni "seguiranno quelli che credono", e mi sembra più corrispondente ad una dinamica dell'annuncio evangelico che, pur con tutta la meraviglia della vita nuova che inaugura, si presenta sempre nella "debolezza"; per questo i segni non accompagnano, ma seguono! Questi segni ci dicono la grande lotta contro il Male che solo la Fede può affrontare e vincere; e l'inaugurazione di un bene veramente universale.

Mc 16,19-20 
Sabato 28 agosto 2004

19 Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. 20 Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano.

GIOVANNI

Troviamo qui, alla fine della narrazione evangelica, per la prima e l'ultima volta in Marco, l'accostamento diretto del termine "Signore" al nome "Gesù": il Signore Gesù! Gesù è il Signore, non altri! Questa è la salvezza, questa è la via della salvezza: credere che Gesù è il Signore e vivere nella sua Signoria convertendoci incessantemente dagli idoli, a partire dall'idolo di noi stessi!

"Dopo aver parlato con loro": si riferisce certamente alle parole che ieri ascoltavamo da Lui; ma forse può essere ricevuto come la "conclusione " della predicazione del Cristo, dunque in modo più ampio, ad indicare tutta l'opera che il Signore ha compiuto in mezzo a noi. La sua assunzione diventa allora un punto di passaggio decisivo. Marco usa per l'assunzione il verbo più forte e tradizionale, che Luca non usa  quando parla dell'assunzione in Lc 24,51, ma che poi usa all'inizio degli Atti degli Apostoli quando in Atti 1,6-11 racconta nuovamente l'episodio sottolineando la visibilità dell'avvenimento. Marco invece non ci dice che esperienza gli Undici abbiano avuto di questa ascensione. Vi sarà utile riprendere il testo di 2Re 2,3-11 per collocare l'avvenimento nella tradizione profetica di Israele.

Con un riferimento diretto al Salmo 109(110),1 Marco annuncia che il Signore Gesù "sedette alla destra di Dio": è la proclamazione della piena Signoria del Figlio di Dio! Il Figlio dell'Uomo, l'umile Gesù di Nazaret, siede alla destra di Dio, speranza suprema dell'umanità, riscatto assoluto della creazione e della storia. Non è la fine della presenza e della potenza salvifica di Gesù Cristo, ma, se si può dir così, è la garanzia assoluta di tale presenza e potenza nella povera storia dell'umanità. È a partire da questo che si può accogliere l'ultimo versetto del Vangelo secondo Marco e la sua descrizione dell'opera apostolica.

Così può iniziare tale opera. Dopo la Parola di Gesù, ecco la parola dei suoi, vera e potente solo perché è la "predicazione" della sua Parola. Non un'altra Parola! Ma la Parola di Dio predicata dappertutto! Un compito e una funzione "dichiarante"! Compito supremo, impossibile all'uomo se Dio non gli è accanto. Ed ecco che il v.20, l'ultimo del Vangelo secondo Marco, impegnato a descrivere l'opera della Chiesa, si riempie della presenza e dell'azione di Gesù Cristo. È meraviglioso l'intreccio, in questa presenza e in quest'opera, tra potenza e umiltà. Azione umilissima di Dio: ascoltiamola come si potrebbe esprimere alla lettera: "...il Signore collaborante e confermante la parola con i segni che seguivano". È meraviglioso questo Signore che mi sembra una mamma tutta impegnata a far vedere che il suo bambino sa camminare ormai, ma in realtà è lei che in mille modi lo sostiene e lo conduce.

Grazie a Dio e grazie a voi per questa strada del Vangelo che ci ha condotti, corretti e consolati per molti giorni. Buona Domenica.
 
 
 
 
 
 
 
